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v ia Dando lo 10. Roma 

Altre decine di migliaia 
di firme per 
incliiodarii davvero! 

Ieri, lunedì sono state superate 
le 600.000 firme, La cifra esatta la 
pubblicheremo domani. Oggi è 
martedì 14 giugno: il tempo che re-
sta è scarso. Occorre mettercela 
tutta. Con qualche decina di mi-
gliaia di firme in più ce la facciamo. 
Mercoledì il comitato nazionale per 
gli otto referendum farà il punto e 
darà indicazioni per tutti i compa-
gni. A pag. 3 alcune informazioni 
su come si verificano i moduli. Ol-
tre 20.000 compagni hanno parteci-
pato alla manifestazoine di piazza 
Navona. 

A Bologna 
il potere impazzito 
continua la marcia 

Manda i vigili contro gli incatenati 
e vieta il corteo del movimento 

BOLOGNA — Sabato e do-
imenica. In piazza accanto 
ai compagni che continua-
no a digiunare, anche in 
solidarietà con gli studen-
ti stranieri coinvolti nel 
processo al Cantoncino ed 
espulsi dall'Italia a pochi 
esami dalla laurea. An-
cora la polizia provoca, 
impone limitazioni, minac-
cia. La Giunta comunale 
collabora: dopo che i com-
pagni incatenati vengono 
cacciati dalla 'piazza per 
far passare la processione 
pluralista del Corpus Do-
mini, i vigili urbani oc-
cupano il loggiato del mu-
nicipio. 

Lunedi. Ancora un'altra 

provocazione: il movimen-
to aveva accettato la pro-
posta dei compagni inca-
tenati di fare una mani-
festazione nel pomeriggio 
e uno spettacolo alla se-
ra in piazza Maggiore per 
la libertà immediata dei 
compagni ancora in car-
cere. La questura ha vie-
tato il corteo e ha limi-
tato la manifestazione se-
rale in piazza dalle 21 
alle 24. Prima, dopo, e 
attorno ci sono le truppe 
di stato ad esercitare la 
violenza legale. 

Nel paginone centrale 
l'intervento di un compa-
gno di Bologna suUo stato 
del movimento. 

A Torino: oggi tutti 
gli operai FIAT 

a Corso Marconi 
Oggi gli operai di tutte le sezioni FIAT in 
corteo a corso Marconi. Al centro della ma-
nifestazione la solidarietà con la Mater-
ferro (pag. 4) 

Oggi processo 
alle BR in una 

Milano militarizzata 
Si apre oggi il processo alle Brigate Ros-

se. L'occasione è buona per far scorazzare 
carri armati per tutta Milano. Si sgonfia 
rapi>ello agli avvocati d'ufficio: Curcio ha 
annunciato che si farà difendere daìl'avv. 
Guiso. (pag. 2) 

CGIL: il 69 è morto, 
ora si programma! 

A Rimini, cittadina, or-
mai nota più per i con 
gressi che ospita di quan 
to non lo sia per la ma-
rea tedesco-brianzola che 
la invade d'agosto, si è 
concluso il IX congresso 
della CGIL. 

La stampa n?izionale lo 
ha trattato con grande ri-
lievo, così come si con-
viene, e non ha mancato 
di dedicare grandi titoli 
ai passaggi cruciali della 
relazione di Lama (vedi 
il Corriere sull'abolizione 
degli automatismi) o alle 
pensate più acute dei lea 
ders che vanno per la 
maggiore. Il segretario, 
nelle sue conclusioni, ha 
cosi come si conviene, rin-
graziato le testate e de-
clamato solennemente il 
concetto secondo cui la 
democras&a esisterà fin-
ché i bugiardi e i rea-
zionari potranno usare la 
stampa per mentire e rea-
gire al nuovo. Non ha 
mancato di dire che si 
batterà a fondo perché in 
questo nostro mondo pos-
sano continuare a esiste-
re i bugiardi (i quali, ma 
forse è trascurabile, co-
mandano), questo essendo 
alla base della libertà. 

Alcuni si domanderan-
no perché sia necessario 
lottare tanto per far ri-
manere le cose come già 
sono ma nessuno o qua-
si ha fatto questa sem-
plice domanda durante V 
intero arco dei 6 giorni di 
congresso. 

E' solo un esempio ma 
abbiamo voluto riportarlo 
perché ci è sembrato par-
ticolarmente emblematico 
dello « spirito » che ha 
dominato l'assemblea dei 
funzionari CGIL. La qua-
le, purtroppo, ha discus-
so e deciso malte altre 
cose. E' in uso, anche 
tra noi, la cattiva abitu-
dine di abusare del ter-
mine « storico » ed evite-
remo quindi di appiccar-
lo a questo ccmgresso. 

Ma non c'è dubbio che 
sia presente, nei dirigen-
ti del sindacato, il tenta-
tivo di chiudere una espe-
rienza e di aprirne una 
nuova che trova le sue 
premesse nella prima e 
la usa per seppellirla. 
Cioè si tenta nel « mon-
do del lavoro » e più in 
generale in quello degli 
sfruttati « adulti » la stes-
sa operazione già tentata 
in quello degli studenti 
e che ha preso nome « Za 
morte del 68 ». Qui si è 
decretata la fine del 69, 

dell'egualitarismo così co-
me del suo scontro con lo 
Stato della tensione e 
delle stragi, per dare al-
la luce U movimento o-
peraio lU nuovo « pro-
fessionale » e solidale con 
questo Stato, come mai 
prima. La politica di pro-
grammazione, cioè la cor-
responsabilità sindacale 
nella ricostruzione dei 
margini di profitto e di 
controllo padronale sulla 
forza-lavoro, è stata al 
centro del « dibattito » di 
Rimini e impegna la 
CGIL nella battaglia con-
tro le conquiste di questi 
anni, i contenuti cultura-
li di classe e l'organizza-
zione. che le hanno per-
messe. Da questo punto 
di vista coerentemente. 
Lama, ha spazzato via le 
dispute sulla democratici-
tà delle scelte sindacali 
centrali in merito agli 
ultimi accordi sul costo 
del lavoro e ne ha ri-
vendicato la validità po-
litica e culturale. Di se-
guito ha indicato i punti 
su cui si costruisce la 
« nuova linea » della Cgil: 
dal restauro della compe-
titività contro l'egualita-
rismo, all'eliminazione de-
gli automatismi, alla co-
gestione della mobilità e 
dei licenziamenti, fino àl-
la revisione delle pensioni 
di invalidtà e aU'autore-
golamentazone degli scio-
peri. E' con questo pro-
gramma che il più grande 
sindacato italiano si pre-
senta al tavolo delle trat-
tative tra i partiti e chie-
de un posto. Ed è sulla 
sua capacità di « onora-
re » gli impegni presi che 
DC, Confindustria. Banca 
d'Italia lo provocano e lo 
punzecchiano mentre, in 
attesa che la sua germa-
nizzazione si compia di 
fatto, gestiscono in pro-
prio le grandi linee di at-
tacco alla classe. 

Né può sfuggire, e in 
effetti non sfugge ai ca-
pi di Piazza del Gesù, il 
valore propagandistico e 
di destabilizzazione del 
fronte di classe, che po-
trebbe avere l'ingresso a 
vele spiegate delle tre 
confederazioni nella trat-
tativa di questo periodo. 
Tanto più se, come sta 
avvenendo essa si svolge 
essenzialmente sulla piat-
taforma democristiana 
con una disponibilità paz-
zescamente in crescita del 
PCI nei suoi confronti e 
quando si rinuncia perfi-

(continua a pag. 3) 
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Per il processo alle BR 
una "parata" 

Milano — Così il gene-
rale Corrado Corsi, Presi-
dente dell'associazione ded 
bersaglieri, ha spiegato il 
raduno naziorale ded «co-
razzati d'IbaUa» e dei ber-
saglieri in programma per 
sabato e domenica 18 e 
19 giugno a Milano: «Mi-
lano è la capitale del la-
voro, ma oggi purtroM>o 
è al centro della violen-
za e del disordine, noi 
vogliamo diimcKtrare con 
questa sfilata ai milMiesi 
che l'Italia non è ancora 
morta ». Altro che radu-
no celebrativo e palle di 
questo genere, la sfilata 
è una prova di foirza e 
di intimidazione politica 
e non è un caso che sia 
stata fissata nella stessa 
settimana in ciii iniz^ia il 
processo alle Brigate Ros-
se che già da oggi vede 
polizia e carabiraeri arma-
ti per presidiare il pa-
lazzo di giustizia e le zo-
ne adiacenti; basti pen-
sare dhe le prove della 
sfilata, con l'impiego di 
alcune centinaia tra car-
ri armati saranno fatte 
all'alba di martedì e di 
giovedì, mentre il pro-
cesso alle Brigate Rosse 
inizia mercoledì. 

Ancora una volta come 
già accadde con gh al-
larmi del 19 maggio le 
gerarchie militari scendo-
no (Erettamente in cam-
po sull'ordine put)blico, 
questa volta con una sfi-
lata che altro non è che 
una prova di forza politi-
ca e militare e una vera 
e propria esercitazione è 
al centro l'occupazicme in 
poche ore di una città co-
me Milano: questo è di 
senso reale delle « prove » 
di questa sfilata. Intanto 
domenica sera da una 
macchina sono stati sta-
rati alcuni colpi di pisto-
la nelle gambe di due ca-
rabinieri di guardia a l a 
casa del magistrato. 

Nessuno fin'ora ha riven-
dicato l'attentato il cui 
rdsultato è comunque fin 
tn^^po ovvio; un'occasio-
ne in più per giustiificare 
la campagna terroristica 
delle dstituziom sull'ordi-
ne pubblico in special mo-
do oggi a Milano. E ' in 
programma una riunione 
per questa sera del co-
imitato permanente per la 
difesa dell'ordine repub-
blicano insieme alla ca-
mera del lavoro e i sin-
dacati per mobilitare i la-
voratori mercoledì affin-
ché il processo alle BR 
abbia uno svolgimento re-
golare! Questa settimana, 
se questa cosa verrà fat-
ta, avremo per la prima 
volta in Italia in piazza, 
in difesa dell'ordine pub-
blico e delle istituzioni 
borghesi tutto «l 'arco co-
stituzionale»: polizia, ca-
rabinieri, magistratura, 
democrazia cristiana, par-
tito comunista, sindacati 
i' i carri armati dell'eser-
cito! Ai sindacati e aD' 
ANPI non è mai venuto 
in mente però di presidia-
re né di mobilitare i la-
voratori al palazzo di giu-
stizia di Milano, di Roma 
e di Catanzaro per evita-
re che i processi fasci-
sti vengano insabbiati. 

• DILETTANTI 
ALLO 
SBARAGLIO 

« Squadre di lavoratori 
si concentreranno nei 
.pressi del palazzo di giu-
stizia » e altre iniziative, 
il tutto per « far sentire 
la volontà della città ». 
Nobile scapo quello del 
Comitato antifascista per 
la difesa dell'ordine re-
pubblicano: la volontà 
della città. Una città — 
quella di Milano — che 
vuole il processo, la con-
danna dì Curdo, l'inco-

Comunicato dei soldati demo-
cratici di Novara 

MUano - II giorno 19 giugno sì svolgerà a Mi-
lano per le vie del centro cittadino la prima pa-
rata nazionale « del Corazzato ». Intanto in que-
sti giorni nelle caserme le condizioni dì vita di 
noi soldati si stanno ulteriormente aggravando, 
con l'aumento della fatica e della disciplina. 

Le alte gerarchie, con la scusa di dimostrare 
l'efficienza del nostro esercito, vogliono in ef-
fetti scoraggiare quanti oggi nel paese lottano 
contro la politica dei sacrifici e della corruzio-
ne, cercando di utilizzare i militari di leva in 
ordine pubblico. In questa senso vanno inter-
pretati gli allarmi di queste settimane. 

Quanto costa questa parata? Sappiamo di cer-
to che centinaia di milioni saranno spesi per 
questa carnevalata (il carro armato Leopard 
consuma otto litri di carburante ogii km, per le 
prove sono stati percorsi migliaia di chilometri 
da centinaia di carri armati) e ancora una vol-
ta questi soldi saranno rapinati dalle tasche dei 
lavoratori. Invitiamo tutti i cittadini che sa-
ranno presenti, a non appoggiare con assensi 
o applausi la parata che in realtà altro non è 
che una beffa alle masse popolari. 

Il coordinamento soldati democratici di No-
vara, Bellinzago. Lenta, dopo aver discusso di 
questa parata del 19 si impegna a sviluppare 
il massimo della denuncia e della controinfor-
mazione politica, sia interna che esterna alle 
caserme. 

Chiediamo a tutte le forze rivoluzionarie e de-
nwcratìche di contribuire con tutti i mezzi a di-
sposizione perché questi problemi vengano pro-
pagandati e discussi anche all'esterno delle ca-
serme 
Coordinamento dei soldati democratici di No-
vara, Bellinzago e Lenta 

lumità di giurati. Per 
questo accanti ai blinda-
ti, alle forze dell'ordine, 
anche i lavoratori, i pro-
letari, gli operai. 

Gli operai: < il potere 
deve essere operaio». In 
questi anni di lotte la sin-
tesi. Oggi il modo per 
rum farla, per disperde-
re, per disgregare, per 
frenare, per allontanare la 
lotta dell'obiettivo fittale. 
« Il potere deve essere o-
peraio » è diventato « E' 
già lo Stato degli operai»; 
gli operai sono lo Sta-
to, lo Stato è minacciato, 
gli operai devono difen-
dersi in quanto Stato da-
gli attacchi che vengono 
portati verso lo Stato 
Ci oc verso gli operai. — 
Gli operai ormai non de-
vono più attaccare, deb-
bono difendere. Difende-
re tutto, rum le piccolez-
ze, cioè la loro condizione 
di vita, i loro valori, la 
loro forza contrattuale, la 
loro autonomia. Ma la 
condizione generale dello 
Stato, i suoi bilanci, la 
stia forza repressiva, la 
sua « autonomia » produt-
tiva. Non attaccare per 
cambiare, ma. difendersi 
perché nulla muti. 

Il gioco è sporco: ad-
dossare agli operai sur-
rogati di potere: rum le 
armi che restano salda-
mente in pugno alle for-
ze dell ordine che in que-
sti giorni scorrono coi 
blindati nella capitale del 
lavoro italiano ma la co-
j^rtura umana, sociale, 
ideologica a questo. Il 
Movimento Operaio ( che 
ha una storia diversa da 
Cossiga) sarà presente. 

Non per evitare una 
farza come il processo 
« Nap » — finito senza 
pubblico e intputati — ma 
per garantire che que-
sta farsa si compia. L'ha 
deciso il Nono Congresso 
CGIL; poco importa se ar-
retrato rispetto persino al 
diritto borghese: c'è da 
ridere a pensare che Re-
nato Curdo sia — come 
qualsiasi altro — innocen 
te per legge fino alla con-
danna definitiva. Gui re-
sta innocente anche dopo 
la condanna definitiva; 
Curdo è un altro paio di 
maniche: su di lui non 
si gioca nessun patto di 
regime. Al contrario, si 
esegue lo stesso. 

Le BR — nel nome del 
nucleo conbattenti Walter 
Alasia — comunicano 
(ma chi controlla ormai i 
comunicati e la loro au-
tenticiU?) che "taglie-
ranno le orecchie a mo-
glie e figli dei giurati". 
E' uno « stato di neces-
sità » quello che afferma-
no. « Siamo in guerra e 
quindi.. ». « Se non fossi-
mo in guerra allora sa-
rebbe diverso». Lo «stato 
di necessità », una volta 
definito tale, può diven-
tare orrendo alibi per 
mostruosità inaccettabili. 
C'è sicuramente un rap-
porto tra taglio delle orec-
chie e forza e coscienza 
degli sfruttati e degli op-
pressi. Cresce o diminui-
sce? E' importante saper-
lo — fermo restando che 
siano le BR a volerle ta-
gliare. Poco credibile. 

C.Z. 

Il PCI vieta le manifestazioni 
a Viareggio per tre mesi! 

Da Viareggio ci giunge 
una sconcertante notizia. 
Il 10 giugno la giunta co-
munale ha fatto compari-
re sulla stampa locale 
(Nazione e Telegrafo) il 
seguente comunicato inti-
tolato: "Sospese le ma-
nifestazioni per tre mesi". 

« Nel p e r i t o estivo, dal 
quindici giugno al quindici 
settembre, non sarà rila-
sciata dal comune alcuna 
autorizzazione o concessio-
ne di suolo pubblico per 
manifestazioni, cortei e 
comizi a carattere politi-
co. 

La decisione è contenu-
ta in una vecchia delibera 
del 1965 riconfermata nel-
la seduta del 24 maggio 
scorso. 

Tutte le domande che 
perverranno quindi al co-
mune da parte di enti. 

organizzazioni e altri or-
ganismi volte ad ottene-
re autorizzazioni all'occu-
pazione di suolo pubblico 
— informa una nota dell' 
URP — non avranno alcu-
na possibilità d'essere ac-
colte ». 

Il compagno che ce l'ha 
resa nota dice — giusta-
mente — che il ministro 
degli interni fa scuola e 
riesce a trovare allievi. 

Questa volgare decisio-
ne del comune di Viareg-
gio coincide a pennello 
con la politica che por-
tano avanti i partiti della 
sinistra tradizionale ed i 
sindacati: la politica del 
patto sociale; infatti in 
una zona turistica come 
Viareggio secondo loro le 
lotte e le mobilitazioni dei 
lavoratori e dei proleta 

ri arrecherebbero seri 
danni a ^ i interessi eco-
nomici della città. 

Sarebbe interessante ve-
dere se l'amministrazione 
comunale avrà la faccia 
tosta e la spudoratezza di 
far rispettare questo prov-
vedimento anti-costituzio-
nale. 

Sarebbe interessante ve-
dere se arriveranno al 
punto di non autorizzare 
le iniziative dei compagni 
di Lotta Continua, dei col-
lettivi femministi, di ogni 
organismo democratico di 
base, dei lavoratori stagio-
nali o anche U festival 
dell'« Unità » e dell'» 
vanti! ». 

All'amministrazione co-
munale di Viareggio non 
rimane che augurargli 
buon lavoro. 

Roma: 

20.000 persone alla festa 
dei referendum 

Un mese dcpo l'occupa-
zions militare delle squa-
dre speciali e la proibi-
zione della festa dei re-
ferendum, piazza Navona 
si è riempita di compa-
gni. 

Due giorni di musica e 
interventi politici par la 
campagna degli otto re-
ferendimi, a pochi giorni 
dalla sua conclusione ef-
fettiva, con d'esigenza 
(che inevdtabilmente è 
stata ripetuta per tutta 
la festa) di una mobilita-
zione 'Straordinaria in tut-
ta Italia, e in iparticolare 
a Roma per raggiungere 
le 700.000 firme e mettere 
al sicuro le firme raccol-
te finora. 

La partecipazione ai due 
giorni di festa è stata e-
norme, malgrado il sole, 
il caldo, l'abitudine ro-
mana di andare fuori 
.porta la domenica. 

Domenica c'è stata più 
•gente ancora di sabato; 
la piazza, coi\ punte di 
massima nel tardo pome-
riggio e dopocena, è sta-
'ta sempre piena di com-
pagni giovani, di famiglie 
con bambini e di anziani. 

Sabato sono intervenu-
ti Bandinelii, Martucci 
(MLS), Spad accia e Mim-
mo Finto; domenica Em-
ma Bonino, Adele Faccio 

• CURCIO 
NON REVOCA 
IL MANDATO 
DI DIFESA 

Renato Curcio — tra-
mite il suo avvocato Gian-
nino Guiso — ha annun-
ciato che non revocherà 
il mandato ai suoi legali 
di fiducia. Se così faran-
no anche gli altri quattro 
imputati, la « raccolta » 
dei 191 legali — disposti 
ad essere nominati difen-
sori d'ufficio — divente-
rebbe inutile, Guiso an-
nunciando questo ha de-
nunciato palesi attacchi 
al diritto della difesa tra 
cui il fatto dì non essere 
mai riuscito a parlare 
con Curcio durante la sua 
detenzione all'Asinara. 

e PanneUa. 
Tutti gli óntervenfci han-

no fatto riferimento alle 
giornate dell'11 e del 12 
maggio, al tentativo di 
non far sceiwlere più in 
piazza a Roma i compa-
gni e i democratSci, alla 
vicenda recente dei fran-
chi tiratori sull'aborto. 
Pinto ha anche .parlato 
delle rivelazioni nt^tre e 
dell'Espresso SiuUa colla-
borazione al Popolo del 
nazista Zea-zi. 

Sabato è stata seguita 
con particolare attenzione 
la Old Jazz band e un 
gruppo di compagni che 
rifanno ironicamente can-
zoni degli anni '60. Dome-
nica dopocena ha cantato 
Rita. 

Complessivamente, nelle 
due giornate, hanno par-
tecipato circa 20.000 com-
pagni, un numero enor-
me che non si spiega 
certamente con a com-
plessi musicali. Sulla par-
tecipazione non ci sono 
dubbi: a frequenta'tori a-
bituali di piazza Navona 
erano ridottii a poche de-
cine e cosi i turisti stra-
nieri seduti ai tavoli dei 
bar di lusso. Per il resto 
tutti erano venuti per la 
festa dei referendum. (E' 
bene specificare questo 
perché a qualcuno può ve-
nire la tentazione di dire 
che si di gente ce n'era 
molta, ma si sa che piaz-
za Navona è sempre pie-
na di gente...) 

I giornali forse con que-
sto alita non hanno ri-
portato (con la sola ec-
cezione del Corriere della 
Sera che ha fatto un pez-
zo breve) notizia della 
manifestazicHie dando un 
altro significativo saggio 
della « obiettività » che 
ispira le cronache della 
« stampa indipendente ». 

Per tutta la durata del-
la festa ha funzionato un 
tavolo che raccogileva le 
adesioni dei compagni di-
isposti a lavorare alia ve-
rifica delle schede (un la-
voro importante e essen-
ziale per la vdttorda dei 
referendum) e affla mobi-

litazione straordinaria a 
Rema ni . prossimi giorni. 
Si sono >resentati compa-
gni s i n . l i e gruppi, in 
tutto più di cento. Anche 
ise il ci.:!tro in piazza ha 
raccolto adesioni qualita-
tivamente significative co-
me quella delle segretarie 
organizzate che si sono 
impegnate a organizzare 
la raccolta nei prossimi 
giorni, servono ancora 
compagni che si mobiliti-
no. A Roma la raccolta 
andrà avanti fino al 25 
giugno. 

Carocarabiniere 
Lattanzio ha trovato il 

modo di incentivare i ri-
chiami « speciali » dei ca-
rabinieri. A tutti i cara-
binieri che nel 1977 «per 
esigenze ecceziorwli d'or-
dine pubblico » saranno ri 
chiamati, verrà corrispo-
sto un premio d'ingaggio 
di mezzo milione — in 
sovrappiù allo stipen-
dio. Naturalmente i sol-
di non arrivano tutti in-
sieme, ma trecentomila al 
terzo mese e altre duecen-
tomila a fine anno. Que 
sto è quanto si legge nel 
disegno di legge presen-
tato dal governo oggi al 
Senato. Il costo del lavoro 
repressivo durujue aumen-
ta di nuovo. Peccato che 
Modigliani, Andreatta, 
Peggio, Lama e affini se 
ne stiano in silenzio. 

Grazie, compagne e com-
pagni. 

Il saluto estremo che 
avete dato alla compagna 
Giuseppina, pieno di sin-
cero dolore, e quanto fa-
te per alleviare la di-
sperazione del vostro com-
pagno Sebastiano, mi ha 
insegnato cosa sia l'amo-
re e la fratellanza senza 
sepolchi imbiancati. 
La mamma di Sebastiano 

(di Pisa) 
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Moduli non controllati 
moduli mezzo buttati 

Queste sono le operazioni minime da compiere 
su ogni modulo prima di consegnarlo al Comitato Na-
zionale. Se manca qualcosa è facile provvedere sul 
posto, difficile se è già a Roma-

..1: : VlDinAIIOME CODICE PENALE 

n^trvaio allapponzione del htilla df II'ufficio, della Jou f drila 
finra fleggiMe) da parte de! .tr^rerano comunale (se n piu 
icgreian quello generale) o del caneellierr ra/v) dirt^enie la camellerta 
(di Pretura c di Tribù naie o. preftrìMmtmie. di Corte d'4 pfello t An. ' 
lej^ 25 maggio /OW. 3^2. 

v i o n e 06UA c m i k . i, DA,TA 

® © ® 
I solioicriiii citLKJini lUlùni nchiedono rek-rerKlum p-polarc jhri«vaiivo - ai sensi dell ari dclU Cfutiiu/iono ed in applica/ione della legge 25 maggio WTO. n 352 - «it sepuenie 
quelito " Votele che «ano abrogali gli atticol. 17, ...mm» priir.». limnaUmeme alle parole -2> reigaMolo". 55. compia pnmo. limiuiamentc alte parole 'o di vincere 

1) Mai prima del 1. aprile, mai 
la data della prima antentica 

sai modulo. n 
2) Ci va il bollo tondo del comu-

ne, oppure del tribunale o della pre-
tura o della corte d'appello. 

3) Timbro con la qualifica del 

funzionario (segretario comunale o 
cancelliere capo). 

4) Timbro personale o nome per 
esteso del segretario o del cancel-
liere capo. 

5) Firma: se è ben leggibile il 4) 
non serve. 

e V . LE FVRne E i wuneR* iscdi-uone 

1 witio^niii Litiadirìi iiatuni nchiednnn rciercndum jHijmi.nc .itnntMiiM' - ji M-PM dell ,in dcll.t C ^•^^llu/••Ill iti m appliv../i>jni- Jcll.i Icifgc '5 nxigt;i<i W~ii. n 3>2 - «ul -.eguepic 
(JUCMI41 -Xiileie che Man-' jhnigati «li .irtKuli r . ci>mmj pniti... limiLti.imcnic alle par-iL- •.'1 I cre.nUilir. ...nimj piinm. titiiiulamenle alle panile "i> di vincere una reciclcn/a 

V 1 u-v. r ./Jlu ^ .n,i r , . , „ „ „ ( 3 ) 
.1 I /V ritti tii-ll, /i.fr HilKirttìtI 

-n 
Fimia lunzuuu urilr 

//«<• Hntfral' 1 •» 

A.. 

< j». 

P l o v À s c o 
c o s \ n o 

M 1LAKIO 
1/1/1H5 V. DORIA 1? (éiw'^lom 1,3,521 

a a 
orni. 

2 f ERRO 
V'ALERia. 

fUkTiA Mnemws R onA tufuM/O 

1) 2) 3) Devono essere ben leg-
gibili senza alcuna possibilità di 
equivoci. 

3a) Il nome del comune di resi-
denza ci deve èssere sempre. Va 
bene anche in sigla. 

3b) L'indirizzo non è indispensabile 
per la Corte di Cassazione. Serve 
però all'ufficio elettorale per trovare 

più facilmente il certificato. 
4) Questo spazio lo riempie l'uffi-

cio elettorale, il quale non deve toc-
care null'altro in queste due pagine. 

5) Se il cittadino non risulta iscrit-
to il comune sbarra la casella (e 
non le altre con le generalità e la 
firma). 

ALTENnCAZIONE DELLE HRME 

Io sottostriUoO 

= , e n ® cenif ico che 

( ) f i rme, 

apposic in mia presenza dai sottoscriuori 

a \an i i elencali e della cui identità personale 

sono certo, sono auteni iche. 

NOtlE CV^TK j i OfcTK 

© ® ® 

'l*rcciMrc se rviijio. cdncellrcrtf. voncilutorc. sc^cu 
0 Liim^nJe. Ij veO« c ruflkro 

2; li numero va scritto 
in lettere e cifre. Ogni 
correzione va convalida-
ta con l'apposizione di 

AUTEM"TlCA,z>ovJe 
e CERTI F\c«,HoOE £LeT10R»Le 

un altro bollo, timbro 
e firma dell'autenticato-
re. 

3) Bollo dell'ufficio 
(comune, tribunale, pre-
tura, notaio, giudice con-
ciliatore). 

4) Timbro con la qua-
lifica dell'autenticatore. 
Non ce n'è bisogno se 
è specificata in 1). 

5) Nome per esteso o 
timbro personale. Non 
ce n'è bisogno se la fir-
ma è leggibile o il no-
me è già scritto in 1). 

6) Firma. 
la) Se non è il sinda-

cò a firmare è preferi-
bile che ci sia il timbro 

CERTinCAZIONE ELETTORALE 

COMt'NE DI T i n W C o t U H C U T » . 
Servi?» Elettorale 

Il Sindaco certifica che i cittadini italiani 

avanti elencati sono iscritti nelle liste eleno-

rj l i di ques to C o m u n e , al n u m e r o a f ianco 

di c iascuno di essi indicato. 

c i T r ^ . h D M K 

con la qualifica e il no-
me del funzicmario dell' 
ufficio elettorale. 

Za) BoUo del comune 

Sigiata i'ipotesi (di accor(jo 

Face-Standard: 
presentata come conquista 

una regressione 
Bergamo, 13 — Martedì 7 è stata siglata a Mi-

lano l'ipotesi di accordo integrativo aziendale per gli 
oltre 2 mila lavoratori della Face Standard di Mi-
lano e per i 1.500 installatori di centrale disseminati 
tra la Sardegna e varie regioni dell'Italia e del cen-
tro nord. Le note die ^guono costituiscono un con-
tributo alla riflessione sulle tappe, il significato po-
litico e gli sbocchi della lotta degli instaUatori. 

Sull'onda di una mobili-
tazione di massa che du-
ra dal '74-'75 c<mi sciope-
ri aut«iomi e dure forme 
di lotta contro una fero-
ce ristrutturazione padro-
nale e per iil salario, per 
la prima volta gli instal-
latori impcHigono la rot-
tura della soffocante tute-
la del CdF di Milano. Su 
iniziativa di alcuni colet-
tivi operai del nord e di 
Roma e di alcuni delega-
li di tutta Italia, si arri-
va cosi all'elaborazione di 
una proposta di piatta-
forma rivendicativa soste-
nuta da un s«^o lavoro 
di analisi e di raccolta di 
dati sulle tendenze dell' 
attacco padronale e a una 
precisa confutazione del-
la 'Unea ufficiale del sin-
dacato. 

Nel dibattito delle as-
semblee operaie, prevalgo-
no a stragrande maggio-
ranza le posizioni politi-
che e gli obiettivi piiì a-
vanzati: la riduzione di 
orario per i trasfOTitisti at-
traverso la rivendicazione 
dei rientri settimanali in 
orario di lavoro, diventa 
l'asse attorno al quale gli 
instaUatori intendono co-
struire una lot4a intran-
sigente per l'occupazione 
("calata di 500 unità in 4 
anni di blocco delle as-
sunzioni), per la rigidità 
aella forza lavoro, per 
garantire gli operai contro 
i trasferimenti e lo sra-
dicamento sociale e poli-
tico che ne deriva 

A fianco di questo o-
biettivo si pongono una 
serie di rivendicazioni per 
il controllo operaio sulla 
organizzazione del lavo-
ro e per un forte aumen-
to del trattaniento econo-
mico che esprimano nella 
maniera più diretta l'op-
posizione operaia alle sin-
fonie sindacali e gover-
native sul costo del la-
voro e l'elasticità della 
forza lavoro. 

La reaziione dell'appa-
rato sindacale n<Hi si fa 
attendere: il comitato e 
secutivo del CdF milane-
se, funzionari PLM pro-
vinciali e perfino nazio-
nali, dall'alto della loro 
profonda ignoranza della 
situazione degli instaUa-
tori, si sentono autorizza-
ti ad avanzare ridicoile 
proposte di piattaforme 
alternative a quella de-
cisa dai lavoratori. 'E che 
provoca rovinosi infortu-
ni e dure sconfitte ai so-
lerti funzionari, che pas-
sano rapidamente ai ri-
catti ed alle minacce di 
scomunica. Il braccio di 
ferro va avanti per me-
si. I settori di avanguar-
dia, la sinistra t ^ r a i a 
e dei delegati, si pongo-
no con chiarezza il pro-
blema di una rottura or-
ganizzata e di massa con 
la linea moderata, ma gio-
cano troppo a lungo sul 
tavolo del logoramento &n-
posto dai burocrati sinda-
cali. Quando ci si rende 
conto di questo errore, 
tra pressioni, colpi di ma-
no « violazioni deUa de-
mocrazia di base, l'ini-
ziativa è passata al sin-
dacato e aUa sua ala più 
moderata, forte anche del 
peso di un quadro pòMtìco 
g^ierale che si fa sem-
pre più soffocante. Tra i 
lavoratori che da ben set-
te mesi attendono di in-
cominciare la lotta, inizia 
a serpeggiare sfiducia e 
incertezza. La crisi della 
sinistra rivoluzionaria, in 
particolare il « terremo-
to e fuga » di LXD (cui 
fanno riferimento nume-
rose avanguardie) non fa 
che accentuare la debo-
lezza dei collettivi ope-
rai e dei delegati più 
impegnati, affievolendo la 
combattività e la capa-
cità di ag^egare ampi 
schieramenti di delegati 
e di lavoratori. 

n risultato è che, pur 

con molti scossoni e tra 
le proteste tanto rabbio-
se quanto impotaiti dei 
delegati instaUatori e dei 
lavoratori, la piattaforma 
\'dene incanalata sul bi-
nario morto sindacale. Le 
trattative non hanno sto-
ria; agli installatori non 
viene n ^ u r e permesso 
di mettere in campo tut-
ta la loro forza attraver-
so la decisione del bloc-
to dei centri nevralgici, 
produttivi e amministra-
tivi. Prima ohe possano 
metterlo in atto l'accor-
do è beUo e servito. Del-
la riduzione di orario non 
rimane traccia, idem i)er 
l'occupazione, a confer-
ma che l'azienda è auto-
rizzata a proseguire nel-
lo smantellaimento deUe 
instaUazioni. Di migUora-
maiti economici se ne ve-
dono ben pochi e si re-
gistrano cedimenti di prin-
cipio non indifferenti co-
me l'eliminazione del pa-
gamento della mancata 
mensa il sabato m cambio 
di ima mandaita di mone-
tine e l'accettazione dei 
nuovi criteri proposti dal-
l'azienda per il calcolo 
delle trasferte. 

L'applicazione di questo 
ultimo punto rischia ad-
dirittura di peggiorare in 
assoluto la situazione e-
conomica e normativa di 
alcune centinaia di la-
voratori e di annullare gli 
effetti positivi della ridu-
zione della fascia oraria 
giornaliera destinata ai 
viaggi di trasferimento. 

Tra i compagni ed i 
delegati si f a strada la 
tendenza a gettare la spu-
gna o adoperare una ri-
tirata tattica che assomi-
glia molto a un maldestro 
tentativo di coprire ideo-
logican^nte l'accettazione 
di un ruolo definitivamen-
te subalterno alla logica 
amministrativa e degli 
schieramenti sindacali. 
Fermare questo processo, 
invertire la tendenza, in-
nescare un processo di 
riaggregazione e riqualifi-
cazione deUa sinistra è 
im compito arduo, ma ne-
cessario. 

Un gruppo di installatori 
della Face-Standard 

Concluso il congresso MLD 
(Ansa) Roma, 13 — D congresso nazionale 

del nwvimento di liberazione della donna 
(MLD), a conclusione dei suoi lavori, ha de-
ciso in serata di indire nella prima setti-
mana di ottobre un convegno straordinario « per 
discutere il valore poUtico della sua federazio-
ne con il partito radicale ». 

Nello stesso documento conclusivo U MLD 
«denuncia le forze della sinistra che si sono 
lasciate coinvolgere nella politica del compromes-
so storico cercando di spaccare anche il mo-
vimento femr'inista »; annuncia la sua decisio-
ne « di impegnarsi nella questione deU'aborto, 
di organizzare una petizione popolare per un 
referendum abrogativo per il reato di aborto»; 
riconosce nel « self help » lo strumento politico 
di pratica femminista; si impegna contro la vio-
lenza suUe donne e per una legge che riservi 
il 50 per cento dei nuovi posti di lavoro aUe 
donne. 

Avvisi ai 
compagni 
• TORINO 

Sezione Parella, via Mi-
chele Lessona 95: da mer-
coledì 15 la sezione inizie-

rà un dibattito aperto a 
tutti i compagni, nell'am-
bito deUa discussione ge-
nerale del movimento e 
suUa fase. 

Mercoledì 15, ore 21: 
sulla situazione economi-
ca; i)er una ripresa del-
la discussione suUa crisi. 

Programmi rai-tv 
MARTEDÌ' 14 

Rete 1 ore 21.15 - Incontro con la Folk magic 
Band; ore 22,20; Due specie di utanini, un pro-
gramma sugli handicappati da vedere al di là 
del fatto che la trasmissione sia decente o no. 

Rete 2 ore 20,40: Direttissima, è l'ultima poai-
tata prima deU'estate televisiva; ore 21.30 Bra-
ma di vivere un film di Vincente Minnelli. 

Capodistria, alle 21.35 « Maschio e femmina » 
film di (Jodard. 

(Continua da pag. 1) 
no alla risposta, di fron-
te ai fanfaniani del se-
nato antiabortista o ai 
fanfaniani delle parteci-
psLzioni statali che guida-
no la politica dei licen-
ziamenti dì massa. E' sta-
to, questo di Rimini, un 
congresso che pretende, 
sulla base dei risultati ot-
tenuti e del « monolitico 
pluralismo » di evi ha 
fatto sfoggio, di essere il 
capofila degli altri due, 
quello CISL che si apre 
proprio oggi a Roma, e 
quello della VIL che ini-
zerà a Bologna il 29 
giugno, né esistono e-
lementi sufficienti per cre-
dere che possa avvenire 
il contrario. Pur con tut-
te le buone intenzioni non 
sembra possibile immagi-

nare per la « sinistra sin-
dacale » un ruolo diverso 
da quello di copertura a 
sinistra della politica di 
cogestione di Lama. No-' 
nostante sindacalisti stam^ 
pa e uffici studi affermi-
no il contrario questo è 
stato il congresso della 
CGIL a cui le masse so-
no state più estranee da 
quando essa esiste. Nei 
giorni di Rimini settori 
consistenti di classe ope-
raia blocavano i cancelli 
esprimendo una pratica op-
posta a quglla che Lama 
e Trentin si sono impe-
gnati a costruire. 

Dire che perciò le mas-
se hanno le idee chiare 
sarebbe sciocco ma soste-
nere che i giochi sono 
fatti, è ancora peggio. 

b; > 

Ci 
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Torino: 

r . 

Oggi gli operai delle 
sezioni FIAT manifestano 

in corso Marconi 
Torino, 13 — Og^ gli operai di tutte le 

sezioni Fiat saranno in corso Marconi ad as-
sediare gli uffici della sede centrale. Non 
sarà una manifestazione di ordinaria ammi-
nistrazione, perché tali non sono le questioni 
poste sul tappeto dalle ultime due settimane 
di lotta: innanzitutto c'è la Materferro che 
si è ormai conquistata un ruolo di protagoni-
sta con un'occupazione che dura ormai da 
dieci giorni. 

Vd sono almeno due a-
spettà ceotaiald neMa iotóa 
di questa die è sempre 
stata cnosiderate una se-
zione Fi at di secondo or-
diine (non sono più di 
1.600 operai). AiU'origine 
dei 4 liaenziamenti della 
Materferro c 'è sitata una 
tetta dura ;per rifiatare 
gli aumenti di produzione 
del furgons 242: una set-
timana di blocco qiuasi to-
tMe della iwwdiuzdone, in 
un per iodo in oui nelle al-
tre sezioni Fìat gli scio-
peri per Ja vertenza a-
ziendi^e stenJavano a par-
tire, se non fallivano ad-
dirittura. C'era una oon-
'traddizione apparente tra 
Ja durezza e compattezza 
degli operai Materferro e 
l'estraneità della maggio-
ranza dalla classe opOTaia 
Fiat alla .friattafonraa a-
ziendale. Ma la contrad-
dizione esisteva solo per 
di i guardava ad comporta-
menti de la classe con gli 
occhi d d sindacato, men-
tre gli operai Fiat rifdu-
tavmio la riproposizione 
della « priorità dell'occu-
pazione » come trattativa 
centralizzata s u ^ investi-
menti a)l sud, a scapito 
del loro salario e della 
ÎMX) rigadiità, gili operai 

delia .Materferro resiste-
vano suUe gannbe di un' 
dnizàatóva diretta ed auto-
noma, con uno stretto rap-
porto tra lotta 'per ila ri-
gidità e lotta per l'occu-
pazione. 

Il loro discorso era sem-
plice, in quella rigidità 
che costibuàsce determina-
zione di tetta e unità: 
•« se la Fiat vuole più pro-
duzione, assuma più ope-
rai e in .particoLare 
li 'assuma al sud ». C'è 
qualcuno, soprattutto ned-
la sinistra sindache, che 
va dicendo che questa lot-
to nieotra a pieno titolo 
neilia ^aèeg i a della FLM 
•per fe piattaforma azien-
dale. Noi pensiamo che 
sia esattamente fl contra-
rio; che gli operai dieMa 
Materferro abbiano rove-
sciato .la linea sindacale 
con un ragionamento nwl-
to semplice: meno lavoro 
per gli operai occajpati = 
lavoro per i disoccupati. 
Cosa c'entra questo con le 
conoes'siond sulle festività 
e sulla mobiJiità, con ia 
lotta .per la prodiuttività. 
non riuscian» proprio a 
capirlo. E ne abbiamo a-
vuto un'autorevoJe con-
ferma: l'Unità di qualche 
tempo fa, in IH^ tavola 

rotonda organizzata sulla 
vertenza dei grandi grup-
ipi, riporta un intenvento 
di Natta di questo teno-
re: « Bisogitòi mantenere 
(una rigida coerenza sulla 
impostazione sindacale: 
non si può parlare di au-
•mento di prodottivdtà e 
poi rifiutare la richiesta 
di otto furgoni dn più co-
me si fa alla Materfer-
ro ». 

Anche la F'iat ha ca-
pito molto bene la natu-
•ra delia lotta alia Mater-
ferro e sono arr.ivati pri-
ma i 4 licenziamenti e 
iin seguito la deou.ncia 
aUa magistratura e l'in-
giunzione dft sgombero. La 
risposta è stato esempla-
re anche per quanto ri-
guarda le forme di tetta: 
alla Materferro vogliono 
lotte dure, hanno occupa-
to to fabbrica e hanno 
lavorato contro ogni for-
ma di sabotaggio sinda-
cate perché te tetta si e-
'stendesse nelle forme più 
radicali a tutte le isezioni 
Fiat. 'La parola d'ordine 
Sita diventando sempre più 
di blocco generalizzato dei 
cancelli 

Questa volontà tende a 
saldarsi con quello che 
sta succedendo nelle al-
tre sezioni ed in partìco-
lare a Miirafiori. H discor-
so, dn tutti e due i turni, 
è stato di lun salto netto 
nella l'otto: i cortei sono 
•stoti nuovamiente miassic-
ci, haimo invaso orna pa-
lazzina dd dmpiegati sen-
za tante cortesie, molte 
avanguardie all'utscite dei 
cancelli ripetevano con 
gteia: « Sembra di essere 
tornati al '69 ». Non è si-

curamente cosi, anche se 
nella fom^a è un .para-
gone calzante. Quello che 
sto avvalendo nelle offi-
cine di Mirafiori è un pro-
cesso più contraddittario 
e complesso, .per ora se 
ne riesce a cogliere 'solo 
la superficie. C'è una .pa-
rola d'ordine che è ormili 
generale f ra gli operai: 
chiudiamo in fretto que-
isto vertenza, prendendoci 
quel poco che c'è nella 
piattoforma e respingendo 
le provocazioni della Fiat. 

Quello che si vuole por-
tiare a casa prima della 
cbiiusura estiva sono le 
280.000 lire del premio fe-
rie, la garanzia della 
quarta settimana 'in ago-
sto che l ^ F i a t non vuo-
le concedere nemmeno 
per il 1978 e la vittoria 
piena e totale della Mater-
ferro. C'è una consape-
volezza chiara che porto 
'gli operai a volore la 
spallato finale: « Questo 
vertenza si deve chd'udere 
con gli operai in piedi, 
non ci si può permettere 
che la Fiat ci porti ad 
•un tote 'logoramento ». 

Gli operai hanno piena 
cosciienza deUe divisiond e 
delle contraddiziond che 
oggi sono 'ancora .ajperte: 
ma non per questo vo-
gliono dare spazio alla li-
nea .padronale nell'alimen-
tarie e coltivarle. E' im-
portante, dunque, favora-
•re perché ai cancelli si 
vada, e .presto. 

Intanto questa mattina 
hanno scioperato gli ope-
rai del primo .turno deUa 
isala prova motori delle 
meccaniche. 

Materferro: "un punto dì 
riferimento per tutti" 

Torino, 13 — La lotto 
de la Materferro sto u-
scendo dall'isolamento dn 
oui è state costretto dia 
diversi giomd dalla linea 
sindacate. L'altóamo vi-
sto lunedi matttea a Mi-
rafiori quando con i com-
pa'gnd della Materferro 
abbiamo fatto tm corteo 
interno cosi duro che non 
à vedeva dal 1969. L'ab-
bdamo visto venerdì se-
ra quamto daila Fiat Stu-
ra e da Morafdori sono 
partiti migliaia dd operai 
in corteo verso la Mater-
ferro in 'appoggte alla tet-
to che stiamo portando a-
vanti e icontro te minacce 
di sgombero da parte del-
la po.lizàa ili seguito aMa 
ingiunzione della magi-
sta-atura contiro 18 di noi. 
Cortei che sono stolii bloc-
cati da a'iound rappresen-
tanti sindacali la oui pau-
ra è queUa che la no-
stra dura lotto si esbenda 
alte altre sezioni Fiat. A 
testimonianza del fatóo 
che stiamo rompeixte i'i-
solameoto, la n<»tra fab-
brica è diventato purtx) 
di riferimento .per tutti; 
infatti, è rimaisto aperto 
alte molte fabbriche del 
quartiere anche lesse bji 

lotta, di nostro cortile è 
stato invaso dai bambini, 
dai giovani, dalle fami-
glie dei lavoratori; è di-
ventato 'Un centro di cul-
tura, di diMttito, di poe-
siia, dd crescita comune. 
E, da quando abbiamo 
capito che il sindacato 
tentova dd dsolaroi, che, 
per esempio, stentava a 
promuovere 'una sottoscri-
zione per la nostra lotta, 
abbiamo deciso di porta-
re avanti da soli l'agita-
zione che altrimenti sa-
rebbe scaduto fin dai i»i-
mi giomi. 

Questo è ®toto «Hitinua-
mente dimostrato. Per e-
sempio, venerdì quando 
si voteva tenere un'assem-
blea limdtoto al solo con-
siglio di fabbrica, abbia-
mo imposto la nostra pre-
senza e la nostra volonto 
dd COTitimiare. L'assem-
blea di questo .mattina, 
convocate per verificare 
la volonto da parte dei 
tevoratori di continuare 1' 
assemblea permanente e 
di adottare nuove forme 
di lotto, è stoto un 'gros-
so momento di dibattito 
politico, in quanto non si 
trattava dd scegliere tra 
due forme di lotto, quan-

to di affermare la volon-
tà di andare fino dn fcal-
do, e la partecipazione 
dei lavoratori è stoto mas-
siccia. 

Ancora una volto si è 
manifestato te linea mo-
derato dei vertici sinda-
cali che tendeva a fre-
nare la tetta; mollare 
momenti come qu^ t i si-
gnifica lasciare prendere 
fiato al padrone, signifi-
ca evadere te consegne 
dei pulnóni 242. Dato che 
i lavoratori Fiat hanno 
deciso per domani una 
manifestezione dn corso 
Marconi, centro nevralgi-
co della Fiat, l''assemblea 
ha deliberato di arrivare 
•a questa scadenza con 
tutto la forza dn modo da 
coinvolgere tutto di grup-
po e superare cosi l'dm-
postozione che finora i 
sindacati hanno dato al 
problema. Noi opa-ai del-
la Materferro domani a 
corso Marcwii, prendere-
mo dn .prima perscma la 
iparola per decidere insde-
me a tutti gli altri 'lavo-
ratori Fiat quali forme di 
lotto attuare. 

Un gruppo di operai del-
la Materferro 

• ROMA: 
PROSEGUE 
LA LOTTA DEI 
NON DOCENTI 
DELLA 
UNIVERSITÀ' 

Roma, 13 — Questa 
mattina l 'a^embtea per-
manente del personale non 
docente dell'università di 
iRoma ha deciso di non 
accettare le proposte del 
consiglio di amministra-
zione e di proseguire ad 
oltranza ("finché non sa-
rà firmato di contratto") 
la protesto che ormm du-
ra da 23 giomi. 

'Due sono le richieste: 
migHiordmenti economici 
a partire dal marzo del 
1974 e l'applicsizione del-
la "legge 200" per elimi-
nare le sperequazioni tra 
il personale dell'università 
e quello del policlinico e 
deU'opera universitaria; 
anticipo di 50 mila lire 
con decorrenza dal mag-
gio di quest'anno. 

E' morto a Roma il com-
pagno Antonio Seri. I fu-
nerali si tengono oggi, 
martedì alle 15.30, parten-
do da piazzale del Vera-
no. Alla compagna Elvi-
ra tutto il nostro affetto. 

Sciopero nazionale di quattro ore 

/ lavoratori del porto 
di Genova in corteo 

Genova, 13 — Questo 
mattina c'è stoto 'te scio-
pero 'nazionale dei lavom-
tori p<MtuaM. EW questo 
sciopero inttetto daffla 
FULP, i portuali della 
Compagnia Unica ne han-
no fatto una loro .soaden-
za riversandovi tutti gli 
obiettivi della loro tetto, 
n corteo è stoto pratica-
mente diviso in due parti: 
te prima, dn testa, con i 
tevoratori del consorziio 
(C.A.P.), silenziosa, che 
aveva la funzione pcldtioa 
dd contenere l'azione ded 
.portuali della Compagnia; 
la seconda — metà corteo 
— dietro te striscione del 
Collettivo portuate, che ri-
badiva il no lai sacrifici, 
era combattiva, gridava 
slogan contro il governo, 
per l'unità operai-situden-
ti disoccupati, contro di 
lavoro nero, contro te 
stracrdinario, per te con-
tingenza, la mutua, l'assi-
curazione. 

Questo corteo, caratte-
rizzato da questi due tron-
coni è la r'produzione fe-
dete di quelio che sta 

succedendo all'interno di 
questo settore di classe 
operaia. Gli operai legati 
^ l a linea del PCI sem-
pre più disorientotd che 
non riescono a gridare u-
no slogan; e gli operai 
del PCI e non sempre più 
critici nei confrortti della 
Mnea dei sacrifici, che si 
dànno forme nuove di or-
gandzzaztene e che acqui-
stano ogni giorno che pas-
sa sempre più coscienza e 
convinzione de.lla giustez-
za della loro posizione. E' 
un processo questo che 
in iporto sembra diventoto 
irreversibile; 'infatti, a 
detta di parecchi compa-
gni portuali di dato più 
importante raggiunto con 
questo sciopero è la cre-
dibilità dd massa che il 
Collettivo ha raggiunto. 
La lotto .prosegue con il 
blocco tatole dello stna-
ordinarte e la ipros'sima 
scadenza 'generale sarà 1' 
incontro deUa commissio-
ne operaia portuale con 
il direttivo unitario sin-
dacale. 

Milano: l'assemblea dei tramvieri 
dell'officina Teodosio. 

"Ai sindacalisti non 
tornano più i conti" 

Milano, 13 — Giovedì 
nella mensa c'è stoto un' 
assemblea di 2 ore sulle 
festivito abolite e sulle 
qualifiche. 1 salone era 
stracolmo: oltre 500 ope-
rai che si attendevano co-
me al solito £ consueto 
casino di .parole e fatti 
nulla dal sindacalisto di 
turno. Questo tale per cir-
ca 40 minuti si è divul-
gato in spiegazioni su 
quanto le cose siano com-
plicate e che occorre ton-
to tempo e tanti incontri 
con la controparte, ecc. 
Ma subito dopo ha preso 
la .parola un compagno, 
che nella più grande at-
tenzione delte sala ha ini-
ziato a parlare ded 'sacri-
fici e della crisi: «d pa-
droni non hanux) mai fatto 
tanti soldi come adesso 
sulle nostre spalle; questi 
soldi però non andranno 
mai a beneficio delte co-
munità. Perciò diciamo 
che le festività devono 
essere .trasformate in gior-
ni di ferie, perché altri-
menti sarebbe come pu-
gnalare alle spalle il mo-
vimento dei disoccupati ». 

Ha preso poi la .parola 
un compagno impiegato 
che ha detto che i tevora-
tori non si fidano più del-
te promesse sindacali per-
ché prima decidono e poi 
se ne fregano dtìle as-
semblee; un operaio del 
PCI che si era messo a 
gridare « buffone » è stato 
zittito da un boato dell' 
assemblea. 

Poi ha parlato un altro 
compagno tranviere: « Il 
problema deUe qualifiche 
si può risolvere togliendo 
la facoltà ai capi di giu-
dicare gli operai .semmai 
ci dovranno essere dei 
capi vogliamo che siano 
eletti dagli <^>erai... ». L' 

atmosfera che si era crea-
ta a questo punto nel!' 
assemblea ha dato di co-
raggio a molti altri ope-
rai che fino allora non a-
vevano mai preso la ipa-
.rola di parlare. Questi 
tranvieri hanno esipresso 
il .loro dissenso durante 
gli interventi dei sindaca-
listi. Questa festa dd riap-
propr.iazione da parte dei 
tevoratori è andata avan-
ti a lungo. A un certo 
punto, mentre la presiden-
za tentava di far tirare 
le conclusioni al .relatore 
ufficiale, abbiamo presen-
tato luna mozione che ri-
chiedeva per i lavoratori 
dell'officina Teodosio il 
passaggio in serie delle 
7 festività aboMte e il 
passaggio di tutti i lavo-
ratori dalla seconda alla 
prima qualifica. Subito c'è 
stato il tentativo delia 
.presidenza di affossare 'il 
tutto, dicendo che la mo-
zione doveva essCTe pre-
sentoto all'inizio dell'as-
semblea. Ma te gran par-
te degli operai si è mes-
sa a gridare « votezioiri! 
votazioni! ». 

Si è arrivati cosi alla 
votozione e te mozione 
dei c o m p a ^ è stato ap-
provata a larghi'ssima 
maggioranza. Con questo 
assemblea noi tutti ed ste-
mo fatti un'esperienza 
fondamentale e che pen-
siamo ci avvicini anche 
umainamerrte. D''altra 
parte i 'Cosiddetti sinda-
calisti avranno ancora u-
na volta capito die a sta-
re a contare al tovolino 
gli iscritti al PCI, PSI. 
DC, può anche succedere 
che d conti non tornano 
più. 
Un gruppo di compagni 
tranvieri di Milano 

. . j • 
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• SBORSATE! 
n genio ferrovieri è un 

corpo militare operante 
sulla linea ferroviaria Chi-
vasso Aosta. 

E' costituito da perso-
nale altamente qualifica-
to, come sostiene l'opinio-
ne pubblica. Il servizio mi-
litare dura tre, o quattro 
anni dopo di che si en-
tra definitivamente in fer-
rovia anche da civili. Fin 
qui nulla da obiettare. 

Ma per poter accedere 
al genio, quali requisiti 
bisogna avere? 

Anzitutto una forte rac-
comandazione. Non solo a 
livello maresciallo o ca-
pitano, ma anche a li-
vello ministeriale e delle 
alte gerarchie nàlitari, con 
conseguente sborso di un 
bel po' di soldi. 

Ecco alcuni esempi: a) 
per fare il manovale bi-
.sogna sborsare la bellez-
za di 600.000 lire ad un 
alto graduato della pro-
^^ncia di Fresinone, pa-
re di Roccasecca. Ecco 
perché i tre quarti dei 
manovali sono tutti del-
la stessa provincia. Inol-
tre da circa due anni 
ci sono molti manovali e 
dirigenti deUa Puglia in 
quanto il ministro della 
difesa è di quella regione; 
b) per fare il dirigente 
0 capostazione bisogna 
sborsare molto di più. 
Mezzo milione subito, il 
restante mezzo man mano 
che si aumenta di grado 
militare. Lo stesso discor-
so vale per i macchinisti. 
Questo danaro viene da-
to a persone che spesso 
fanno spicco nella vita po-
litica e sociale italiana. 

E chi non ha soldi o 
conoscenze, che fa? Con-
tinua a mordersi le dita 
e rimanere impotente di-
nanzi a queste ingiusti-
zie e a questi più sfac-
ciati clientelismi? 

•Perché non fare una 
piccola indagine su questi 
casi e togliere un po' di 
marciume? 
Cordiali saluti 
1 soldati democratici del 
genio ferrovieri 644/73 

• ALLARME! 
F e r i n o 7-6-1877 
Cari compagni, 

siamo un guppo di sol-
dati democratici della ca-
serma Ronca di Persano 
(SA), vi scriviamo per co-
municarvi dell'aUarme del 
17-20 maggio scorso e del-
le esercitazioni delle squa-
dre speciali di PS. 

La mattina del 17 scat-
ta l'allarme nella nostra 
caserma. Tutti i camion 
^no pronti nel piazzale, 
jeep con impianti radio, 
soldati armati con fucile 
e in tuta da combattimen-
to. Alle nostre richieste 
gli ufficiali rispondevano 
che si doveva partire per 
Napoli o per Roma. Ab-
biamo anche saputo che 
nell'altra caserma di Per-
dano ci sono stati 10 car-
ri Leopard in moto nel 
piazzale. 

E veniamo al fatto che 
^ /orse più importante. 

Martedì 31 maggio, in 
località Campolongo (SA) 
« svolge una normale e-

sercitazaone dedla nostra 
caserma. Ma questa volta 
msieme ai soldati parte-
cipano 7 poliziotti della 
Questura di Napoli e pre-
cisamente: un marescial-
lo, un appuntato, e 5 
guardie scelte), vestiti con 
le loro tute. 

I 5 agenti sono giovani 
con folte barbe e capelli 
lunghi. Nonostante ci fos-
se stato proibito dai no-
stri ufficiali, ci siamo 
avvicinati a loro e ed han-
no dichiarato di essere 
di una squadra spedale 
per ordine pubblico. 

Si sono allenati al tiro 
al bersaglio, sparando cen-
tinaia di colpi con pistole 
calibro 9 lungo, fucili di 
alta precisione (con i qua-
li tiravano da oltre cen-
to metri su di un car-
toncino di pochi cmq), 
e, cosa più importante, 
con pistole a tamburo; di 
queste ultime ci hanno 
detto che non erano in 
dotazione, ma erano ^<i)er-
sonali». Il maresciallo e 
l'appuntato erano gU ac-
compagnatori e alla fine 
hanno raccolto tutti i bos-
soli. 

Vi preghiamo di comu-
nicare voi queste notizie 
anche ai compagni di Na-
poli; comunque per ulte-
riori eventuali contatti ri-
volgersi ai compagni di 
Nocera Inferiore. 
Saluti a pugni chiusi e 
buon lavoro 

• DISTRIBUIRE 
MEGLIO 

Sulla lettera del compa-
gno Bobo pubblicata il 21 
maggio. 

Anche a me capita di 
girare per mezz'ora pri-
ma di trovare il giornale; 
a volte addirittura, dopo 
le 10,30-11,00, non lo tro-
vo neanche più. Questo, 
sono d'accordo con Bobo, 
è senz'altro bello e posi-
tivo. 

Però compagni, non ci 
si deve fermare dopo rag-
giunto un obiettivo (in 
questo caso più giornali 
venduti); proviamo a pen-
sare quanti possono esse-
re quelli che non perdo-
no mezz'ora, anche per-
ché non possono, per tro-
vare Lotta Continua. 

Subito, senza tanti cal-
coli, abbiamo la certezza 
che le vendite potrebbero 
aumentare di molto. Allo-
ra facciamo pure i salti 
di gioia, ma non fermia-
moci a mezz'aria, tornia-
mo con i piedi per terra 
e organziziamo meglio la 
distribuzione. 

Saluti comunisti, 
Giusi 

• OLTRE CARRER 
Ho letto senza molto in-

teresse la lettera di Car-
rer e, a quel che mi ri-
cordo, non mi sembra che 
facesse molta chiarezza 
suUe eause della grave 
crisi di LC torinese. Mi 
sembrano invece illumi-
nanti a tale proposito le 
tre lettere di risposta pub-
blicate sul giornale di 
mercoledì 8 giugno. 

Con una paraale ecce-
zione (su cui dirò più 
avanti) non si entra as-
solutamente nel merito 
delle argomentazioni di 
Carrer, non si cerca di 
Hspondergli dando delle 
valutazioni politiche, ma 
ci si Hmita all'insulto ed 
all'attacco personale, n 
lettore si trova di fron-
te a due colonne di im-
properi, di scomuniche, 
di pettegolezzi. 

Probabilmente alcune 
affermazioni sono vere, al-

tre certanKnte sono false, 
sdtre ancora sono delle 
mezze verità i(che, come 
tutti sanno, sono peggiori 
delle menzogne). Ma non 
è questo il punto: anche 
se fossero tutte esatte, 
non per questo sarebtjero 
meno strumentali e poli-
ticamente irrilevanti, poi-
ché non avrebbero nulla 
a che fare con il {«roble-
ma in questione, che ri-
mane, anche se gli auto-
ri delle lettere vogliono 
farlo dimenticare, quello 
dell'esattezza o meno del-
le ipotesi di Carrer su 
LC tOTinese. 

L'operazione che viene 
tentata maldestramente 
nelle tre lettere consiste 
nello screciitare le valuta-
zioni politiche di un com-
pagno presentando il com-
pagno stesso come un es-
sere immondo ed abbiet-
to fatto questo non è 
più necessario entrare nel 
merito delle questioni sol-
levate, poiché chi le sol-
leva non ha più la digni-
tà politica per farlo. E ' 
un metodo usato quandb 
si è a corto di argomenti 
politici e ciò nonostante 
«i ritiene di essere i de-
puratori deUe verità. E' 
il fnetodoi sperimentato 
dai compagni di LC alle 
porte, quando gli iscritti 
del PCI li accusavano di 
essere pagati da Agnelli, 
studenti e borghesi. Que-
st'ultima accusa poi, « sei 
un borghese », è il filo 
moralistico che collega i 
vari insulti rivolti a Car-
rer ed è la più vuota di 
significato nella sua ap-
parente precisione. E' la 
stessa accusa usata a To-
rino, e non solo a Tori-
no, temo, contro le com-
pagne e qui, come allora, 
significa soltanto che chi 
non è ccHi noi, che in-
corriamo la coscienza del-
la classe operaia, è con-
tro la classe operaia ed 
è quindi un borghese. 

La seconda caratteristi-
ca <tell€ tre lettere consi-
ste nel fare appello al 
patriottismo di bandiera, 
allo spirito di corpo: non 
date retta a costui, non 
è dei nostri, i suoi argo-
menti non ci interessano 
perché è un quasi pdup-
pino. -E se anche fosse, 
perché non dbvrebbe ri-
spondere alle critiche di 
AO e PDUP? Ma soprat-
tutto è grave che si chie-
da ai propri compagni di 
credere suUa parola a chi 
parla in nome del parti-
to e di rifiutare a priori 
le posizioni di chi viene 
arbitrariamente tacciato 
di esseme fuori (dando 
così per soHitato ciò che 
deve essere dimostrato). 

Nella prima delle tre 
lettere, infine, si cerca 
anche, a parte gli at-
tacchi personali che ne 
occupano metà, di rispon-
dere aUe osservazioni di 
Carrer presentando il qua-
dro -« veritiero » di LC to-
rinese. Anche qui è usa-
to il metodo delle mezze 
verità, che, se è riprore-
vole moralmente, è cata-
strofico sul piano pwliti-
co. Dalle cose dette da 
Carlo C. nessima delle 
quali è falsa, emerge in-
fatti un quadro della si-
tuazione assai lontano 
dalla realtà. 

(In quante scuole sa-
rebbero presenti i ccwnpa-
gni di LC? Quanti sa-
rebbero, quale il loro in-
tervento? Che ne resta 
degli universitari? C3ii li 
ha visti « centinaia » di 
nuovi compagni dietro gli 
striscioni? E i vecchi do-

v'erano? Se la sezione di 
Barriera di Milano ha 
fatto im documento, che 
fanno la altre sezioni? E-
sistono ancora? Come mai 
tanta genericità a propo-
sito deUe lotte operaie? 
E come è possibile che la 
parola Mirafiori non com-
ipaia neppure?) Il fatto è 
che si vuol dare l'impres-
sione di una organizza-
zione che pur tra gravi 
problemi, è presente nel-
le lotte, ha un suo peso 
politico, è una presenza 
importante nelle città. 

Tutto questo non è ve-
ro: è inutile fingere (fi 
essere ciò che non si è; 
ed è pericoloso sopravva-
lutare fl ruolo dei com-
pagni di 1X3 in alcune si-
tuazi<mi e soprattutto la-
sciar credere che tali si-
tuazioni coprano il pano-
rama deUe lotte di clas-
se a Torino. 

L'interesse delle tre let-
tere non sta certamente 
nella polemica (irrilevan-
te) contro Carrer, ma nel-
l'esemplificazione di un 
metodo e di una concezio-
ne deUa politica che stan-
no alla base della crisi 
di LC torinese. 

n ricorso all'attacco 
ipersonale alle minacce e 
all'insulto gratuito, il più 
cieco e settario patriot-
tismo di gruppo, l'incapa-i 
cità di valutare l'inciden-
za del proprio intervento 
politico i(o la mistificazio-
ne trionfalistica in cui si 
finisce col credere), che 
caratterizzano queste let-
tere, sono state troppo spes-
so presenti nella gestio-
ne Pietrostefani della se-
de torinese. Credo che 
proprio queste (oltre, ov-
viamente, laUe ragioni di 
carattere generale che ri-
guardano LC nel suo in-
sieme) siano le principa-
li cause specifiche dello 
sfascio di LC a Torino. 
Ai guasti che già ave-
vano prodotto nel passa-
to, si sono aggiunti i dan-
ni gravissimi che tali si-
stemi hanno determinato 
nel periodo precongressua-
le e postcongressuale, con 
il conseguente disorienta-
mento prima, sfiducia e 
allontanamento poi, di un 
numero enorme di compa-
gni. 

Ne sono responsabili co-
loro che li hanno usati, 
ma ancte coloro che non 
hanno voluto opporvisi. 
Ne sono vittime i com-
pagni che hanno scritto 
queste tre penose lette-
re e che involontariamen= 
te ci dimostrano quali ri-
sultati certi metodi abbia-
no prodotto e fino a che 
punto si sia deteriorata 
la situazione di LC to-
rinese. 

P. Bertinetti 

• DENUNCIO 
I SOPRUSI 

Lecce, 28 maggio 1977 
Carissimi compagni chi 

vi scrive è uno dei tanti 
compagni, il mio nome è 
Giacomo Bellanova, mi 
rivolgo a voi per pubbli-
care questa mia lettera 
su Lotta Continua. Per 
prima cosa voglio precisa-
re quello che intendo ri-
lasciare in base alle ac-
cuse contro il m£iresciallo 
e direttore di questo car 
cere leccese «giudiziario». 
Circa due mesi fa un 
compagno e cioè Pietro 
Motta tentò di evadere e 
quando fu scoperto lo 
massacrarono di botte 
buttandolo dopo in una 
delle più brutte celle di 

punizione, senza rete e 
materasso, quando invece 
aveva molto bisogno d'es-
sere curato. Le cose sono 
cambiate un tantino quan-
do è intervenuto l'avvoca-
to Porcari, solo allora gli 
hanno dato il letto, però, 
la sera lo davano e il 
mattino lo levavano. Di 
tutte queste cose sono a 
conoscenza perché lavora-
vo come infermiere e no-
tavo tutto e a mia volta 
l'ho fatto presente all'av-
vocato Porcari ed a Fran-
ca Rame, compresi tutti 
i compagni che io sono 
a corrispondenza. Cari 
compagni, alcuni giorni fa 
il maresciallo ha preso 
abusivamente una mia let-
tera che mi aveva scrit-
to Franca Rame, seque-
strandomela, ove vi era 
scritto che Franca mi rin-
graziava della ottima no-
tizia che le avevo dato 
sul compagno Pietro Mot-
ta: allora il maresciallo 
ha subito dato ordine di 
escludermi immediatamen-
te da infermiere lavo-
ro che io occupavo. Do-
po sono stato chiamato 
dal direttore e lui mi ha 
contestato ia lettera di 
cendomi anche che chi la-
vora deve essere dalla sua 
parte, ma essendo che io 
sono un compagno e vivo 
d'onestà me ne frego del 

suo lavoro e mi ha det-
to anche che adesso lo 
stipendio avrei potuto far-
melo passare da voi « miei 
compagni »: gli ho rispo-
sto che non sono fatti suoi 
chi mi manderà i soldi 
per sopravvivere. Cari 
compagni, io intendo de-
nunciare il maresciallo 
Calucciella e il direttore 
Sicigliano per il sequestro 
della lettera e per tutti i 
soprusi che fanno nei con-
fronti di tutti i miei com-
pagni. 

Io per fare ciò non ho 
nessun timore, so affron-
tare a viso aperto tutte 
le conseguenze che in se-
guito potranno avvenire, 
ma l'importante è che 1' 
opinione pubblica sappia 
come vengono trattati 
tutti coloro che apparten-
gono al comunismo, io .so-
no da diversi anni rin-
chiuso in questi lager ita-
liani e ne ho passate di 
tutti i colori, pensate un 
po' se mi possono fare 
paura « il direttore e U 
maresciallo », io li ritengo 
due burattini. Con questo 
termino nell'attesa di ve-
dere al più presto pubbli-
cata questa mia lettera, 
saluto e abbraccio rivo-
luzionario a tutti i com-
pagni che lottano per una 
vita migliore, il compaiano 

Giacomo Bellanova 

RE NUDO 
Mwwllé^ Controcultiira 

E' uscito in edicola il numero 54 di 
RE NUDO: 

> Roma: Dibattito sulla Violenza: 
scusa, tu che calibro usi? 

t Cinema al femminile: ...e l'uomo 
creò la donna. 

> Qualità della vita: ...come farsi il 
pane in casa. 

> Musica: Riprendiamoci Maria! 

i Poesia e movimento: ...sarebbero 
capaci / di morire / su una bar-
ricata / ma non di viverci... 

é in edicola 
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CARO DIEGO, 
Considerazioni a ruota libera su un movimento ohe non 
vuole accettare riflussi e stagnazioni, in una lettera 
scritta da un compagno di radio Alice a Diego Be-
necchi. 

indàrizzo a te questa lettera pubblica 
parché mi ha linfastidito scriverti aufco-
•QensiHiandomi, iperché iso che le tettare 
che d tuoi oarcCTdeni sanno di •politica 
vergono fiermate. La lista di « caro » 
isairébbe altrimenti lunghissima, e ootn-
iprenderebbe anche Bifo, anche Gior-
'gini, se «ntrambi non fossero, dramma-
ticamente, che nastri magnetici e let-
tere senza m i t t ^ t e . Un naistro mandato 
da Bruno a Radio Alicte aveva un set-
taf ondo tristissimo: un telefono che 
'squaiava sen2!a che >nessuno poteisise rd-
spondere. Di te so che tì sei — per quel 
ohe è possibile — •tórato un po' su e che 
had legato molto bene con d tuoi com-
pagni di prigionia. Casi mi è più facile 
scrivere. 

Tentane di desoriveiti il clima che ci 
circonda è estremamente difficae. an-
che psrd ié dovrei provaire a smtetizzare 
mille interpretazioni che & questa ven-
gono date. Già cogliere però questa 
frammentazione deUa critica s i^ i fdca 
prendere atto di una situazione nuova. 
Anche par lare semplicemente di movi-
imento vuol dire adat tars i al suo sdgni-
ficato più estensivo. 

I luoghi che traddzionalmente lo ca-
ratterizzano e lo organizzano almeno 
per ora oon esistono, se si iescludono 
alcune struttiure che raccolgono poche 
decine di compagni. Sono pochissimi 
quandi d luoghi di dibattito politico, o 
meglio, di dibatbito generale. Ma si 
sarivtHio molte cose, e si parla ancora 
•molto nei piccoli gruppi, ma anche tra 
•di loro i rapporti non isono semplici. 

L'ultimo intervento in a s ^ m b l e a che 
ho sentito e che prendeva atto di que-
iSta sensazione generalmente diffusa lo 
ha fa t to Calabro: come movimento ab-
biamo dimostrato di esistere e di avere 
ancora per molto la possibilità di esi-
stere, ma di nostro percorso, almraio 
dentro questa fase si è esaurito. Ha 
detto dn prat ica: noi abbiamo fatto 
quello che ci e ra possibile fare, e ora 
ci oonvdiene aspettare che la situazione 
maturi da sé. Non so quanto questo 
discorso corrisponda al la fase in cui 
isian» inseriti, ma 'SO che ha raccolto 
lintomo a •sé M consenso più sd@idfica-
tivo, quello del silenzio e della man-
•canza di alternative. 

Ma analizzare una situazione per noi 
ha sempre si^idfioato dire la verità in 
tutto, contro ogni forzatura trionfalista. 

Scavando un po' sotto la superfioe è 
•possibile scorgere uria situaziCHie an-
•cora più difficile. Seguire la vita dei 
singoli c o n ^ g n i , in tutti i suoi mo-
imenti, in tutte le sue manife^z io t i i . 
•vuol dire comporre un mosaico di dif-
ficoltà crescenti, di 'angosce ritrovate: 
ia rdawnparsa insomma di tutti d iuo-
•ghi e i motivi della separatezza. Stra-
volte da questa inversione strisciante 
SCHIO anche le strutture più trtadizdonaJ-
m€9ite vive, come Radio Alice. Certo. 
3 seminari dei « iprofessorini » sul lin-
guaggio della radio, d libri sufia espres-
iàwtà del movimento, contribuiscono a 
crdstalMzzare tutti i luoghi comuni che 
<,: accompagnano da mesi. 

II movimento non è sempre bello e 
ielice. il linguaggio nwi è sen»pre so\'-
•\»Lr3ivo. La piccola Alice oltre che 
iciolce e graffiante sa essere anche 
noiosa e scosfcMite: le ore che la riem-

trabafflantì si sovra{>pongono di tanto in 
•tante le parole d-sllà pubblicità trasmes-
ise da entìttentì. più ipotenti. 
pieno sono spesso Miutî li e alle note 

Dentro e dalla radio si parla poco, 
e le poche cose beile e dure isono, co-
me è giusto, dedicate a i compagni in 
carcere, gld ostaggi del regime che pro-
prio per questo •ccafitinuano a f a r parte 
di noi stessi lin ogni momento della 
giornata. 

Ora questi compagni stanno giocando 
ìe carte più disperate contrapponendo 
tutti se stessi al sequestro di regime. 
Il carcere è solo una mediazione, una 
deviazione della violenza omicida che 
d padroni usano dn funzione del con-
cetto necessario di civiltà. 

I nostri compagni non accettano più 
il cibo, si rifiutano dd fars i mmitenere 
in vita .per accreditare questa apparen-
za di vita. N«i si t rat ta di un cedi-
mento metodologico verso forme di lotta 
non violente, ma di una lotta più matu-
r a e cosciente che mai. Con questo non 
vo^io però convincere te o altri: • vo-
glio però che ntm ci siano esitazioni sul 
giudizio da dare su questo fatto. 

Rimane dentro il compagno che soffre 
•in un modo che non so •immaginare di 
crisi epilettiche, rimane dentro la vec-
chietta con i .tovaglioli del Cantoncino, 
rimane dentro Peppe che continua a 
sognare mostri meccanici che lo divo-
rano. Sicuramente, anche sul piano delle 
illegalità di stato, dalla resistenza dn 
poi, non sd era mai arrivati a tanto. 
Il dato scatenante, in questo senso, è 
stato sicuramente l'assimilazione del ci-
nismo del potere (come pratica polj-
•tica) da parte dei partiti che in questi 
anni si sano barcamenati con difficoltà 

nell 'area deì^-sanistra. 
Da questo punto di vista la situazio-

ne appare giunta a un punto dd non 
•ritorno, e nessuno può dirlo n»glio di 
noi che questa ««volta» i abbiamo vis-
suta proprio nel suo •cuore. H mandato 
di cattura nei tuoi confronti è stato 
spiccato dalle colonne dell'Unità ed ese-
guito magari con /un CCTto ritardo, come 
a m a ripetere Zangheri. Riccardo, quasi 
emblematicamente, gli schiaffi che ti 
sei preso tu, poco prima di essere arre-
stato, dal responsabile del SdO del PCI, 
iproprio davanti a 'Erentin. 

Ora d compagni sono abbandonati alla 
« real tà », e sembra che non ed si possa 
fare niente. 

Questa s t rada è percorsa in diversi 
modd, tutti ugualmente regressivi. Alcu-
ni, nei casi più estremi, soccombiamo 
di fronte a Ha violenza, altri vogliono 
•tornare alle presunte sicurezze del «par-
itito». 

Studenti delle facoltà « scientifiche » 
dopo aver vissuto insieme a noi questa 
esperiOTza m«ravrigMosa sono ora schiac-
ciati e selezionati come bestie ned loro 
esami. Ho assistito per caso afla sto-
r ia dd una ragazza di un collegio (quin-
di povera, e meridionale) che sta vl-
•vendo esasperatamente •la propria K)ld-
tudine di fronte al potere. E ' persegui-
tata nella sua camera, nei corridoi del 
collegio (ex ospedale psichiatrico!) da 
una voce maschile che la f a piangere 
continuamente e magari la costringe a 
ìstare sui libri da -mandare a memoria. 
Non so cosa le dica q u ^ t a voce, so per 
certo che la sua allucdnazóone auddtiva 
è di gran lunga più materialdzzahile e 
vera delle più pazzesche farneticazioni 

dsl potere (vedi oatalanotti ei^beoria 
dal complotto). 

IVIa, forse più contortaraaKe.wó tj-
s.ere mess) dn questo piuppoiche te 
iparte dd compagni (n« compno) che 
dopo tante chdacchdere si rarano a 
Mtigarsi una lettera dd Guattir 

Molto potere e molta soMt'ise sono 
•nintnacciabdld •proprdo nei tuop consa-
cra t i alla libertà dalte struttec^mdz-
zative, e, a posterdord, sarei ropenso 
ad aggiungere una appendice ì questo 
tipo (cioè oscura, dedicata ainoia e 
alla insicurezza) alla prossima idizione 
di « AJiice è dJ diavolo ». E ieddco a 
te, do dico t ra dd nod, come se £ ̂ t r i » 
non ci riguardassero. 

All'altro estremo (perdonali qiKsba 
forzatura e questa rappresenlzaie 
pidamente analitica) si ritrosa' quei 
compagni con cui, sia io dteii abbia-
mo un passato importante i ccndi-
vddere. Inconsoiamente (si fa F dire) 
quaesti conipa^gnd v o g t a » torna' indie-
tro sul terreno deH'organizzaa». come 
se tutto quello che è successo tese un 
fìiore all'occhiello, una cosa ó setac-
cd^are per separare la polvere ila po-
litica? 

A questo punto, ed uso un'iPtógine 
apparentemiente maoista, è 
r a r e l'economia dalla polUàcied ho 
l'impressione che anche questsM^-
gnd lo •sappiano. Sembra quascte si 
voglia tannare dn una Lrtta J ^ i u a 
che non esiste più (penso al c ^ i a ^ 
che dn tutto questo periodo c: s ^ 
cosi vicino) e che, cm k » che 
abbiamo chiamato JaajuOTe 
contribuito a modificaire. 

Pochi mesi f a (e sembra a ^ ) 
sdamo esciti dn massa da 
itinaa su una disputa inton» 
lis.mo democratico e con ale ^ 
«vo to» contro le f e n " " ® ® ^ ! tÌ;" 
cembre. Poco dopo, nel coH^ 
querie, insieme a molti altn 
pagni. abbiamo speso alcuM ^ 
felle parole rintracciabili d f 
movimento. Ora quelle ^ ^ 
isono essere abbandonat-, , 
che a fa r parte di nd, f ^ J 
un abbozzo (non s is temafi^Q ^ 
dell'unico programma nvoVJi^^ 
sibile in Ita.lia. parola 

Non voglio aggiunger^ ^ ^^^^ 
•sulla ormai inflazionata ^ ^ j r l n o r e 
vita », ricordo, come ^ 
che non si è più d i s c u s s o ^ ^ ^ 
nico diritto alla casa, ma ^^ 
•lettiva dentro queste c f ^ ' ^ l ' a m o -
lamente dei c o n t r a c c e t t i v i , 

re. Tutto questo fa P®"® ^ ^ come 
gramma » non scritto, e^ai ^̂  
l a tematica sulla siJò fa-
in modo non separato, ^ ^ ^ t t s un 
cilmente vedere): noi ^ jar-ttaxa 
caso che questi cwitenuti 
e le ccmunicaziond a loro 
ti sono stati apertamente 
zat;. _ {ifnvol-

Questi contenuti i ^ ' ^ ' ^ ^ - i v i s t i -
gono qualsiasi discorso ^^ 
co. Anche chi non fa cn ^ ^ ^ 
leninismo dd carta, ^ ^ f Zioig^^Jno 
perlo. Ma in questa Lotta 
fatto poca strada. Un ^ p-.^ngsio 
Cmitinua, firmato da ^uxiltà. 
stagnava proprio "jg ha 
Va detto che raranrefUe ^^ ^ ^ 
viisto muoversi (e non 
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estemporanea esplosione, ma lin modo 
q-inasi pormarkentc) settori di massa «sov-
\(.rsjvi» completamente privi di artico-
tazioni tattiche e con davanti incerativi 
materiali pressocché dnesLstenti. 

Quelli die fénorra ed sono stati presen-
itatd davanti come obiettivi di passag-
gio, come obiettvii capaci di crecire or-
ganizzazio-ne sul bisogno — Casa, prezzi 
politici, lavoro nero — non hanno aggre-
gato altro che consenso scontato, senza 
iperò produrre manifestazionri consistenti 
di volantà collettiva. Ogni cappello, tra-
dnziicnalmente inteso, provato e ripro-
vato — quando non è stato agitato fret-
tolosamente per nascondere pudicamente 
qualche vuoto teorico — si è dimostrato 
troppo stretto. 

In realtà il movimento ha rifiutato i 
simboli della protesta, ha creduto bene 
di non rilegare ai suoi « epigoni » {so-
cialmente intesi, 'indiviiduabili. ad esem-
pio, in alcuni ridottissimi drappelli di 
immigrati sardi) più rappresentativi la 
sopravvivenza di un soggetto pcldtico 
che ncn si può permettere rapporti trop-
po fumosi -e frazionati nel tempo con 
la drammaticità della propria esistenza. 

Chi ha scelto, nello scontro politico, 
la rappresentazione di questo, non ha 
fatto che scegliere lucidamente un al-
lontanamento dalla realtà, tanto più' 
grave nella misura in cui la realtà si 
è evidenziata cosi grande da avere la 
capacità di conteaierli e ridicolizzarli. 

Anche i compagni di Atraverso, Zut, 
ecc., tradizionalmente capaci di dar 
voce alle tendenze reali del movimento 
non riescono che a fornire indicazioni 
appena abbozzate e riformulazioni di 
iteniatiche passate nel dimenticatoio post-

sessantoctesco. Un -discorso sulle zone 
•liberate, anche -se ripulito dalle .inge-
nuità passate, deve per forza di cose 
•passare aititraverso l'artalisi dsl rapporto 
ccn lo stato repressivo. Valutato questo 
rapporto, che apparirà noiosamente iSfa-
vcrevole per nca, non resterà che tornare 
dindistro. 

Se dico queste cose, non lo faccio 
per riproporre un metodo quasi fiscale 
del dibattito, ma solo perché sono stan-
co di ripetermi che La sola capacità di 
esistere di un nwvimento eoo queste 
caratteristiche è vincente, visto che da 
salo ncn può affermarli e praticarli. 
Ncn voglio e non posso andare oltre 
questa immagina fotografica, e nemme-
no tentare di geittare isolatamente delle 
(teste di pente sul nostro futuro. Quel 
che è certo è die qualsiasi discorso 
siilie sirutture organizzative, cioè qual-
isiasi dLSCorso suUa nostra intelligenza 
e sadla nostra fantasia, dovrà ritrovare 
di suo posto nelle sedi che abbiamo 
già ^jerimentato. Le assemblee, i pic-
coilii gruppi, la Jcro dialettica spesso 
violenta e dissacrante. 

Si potranno chiaramente esplicitare e 
rendere .vive quelle che par ora sono 
acquisizioni ncn formalizzate, punti fer-
htì lin migliaia e migliaia di teste. II 
rifiuto del 'lavoro, la conoscenza tecnico-
scientc'fica, i punti di contatto con gli 
sfruttati occupati, la distruzione del mu-
ro dell'omertà. Molte cose marciano già 
ón questo senso, e ci aiuteranno a su-
•perare la stmle contrapposizione tra 
il ccaoetto di aristocrazia operaia e 
quello di operaismo generico ed emo-
tivo. Ma per parlare di tutto sarà ne-
cessaria ia tua presenza, la presenza 

di Sa Viotti, di Bifo, di Bruno, dei com 
pagni in galera che ed sotid tutti indi-
spensabili. La Idberaziane di tikti i 
OKnpagnd è p ^ noi la questione più 
urgente e improrogabile. 

Per ridare a questa lettera il suo va 
Icre è necessario tcmare spesso a noi 
isbessi, al nostro coinvoJginiento in tutto 
questo. 

L'insicurezza che nù divora quotidia-
namente, la mia provvisorietà, i sogni 
che faccio la notte, ilo sfratto che mi 
ha mandato il padrone di casa, le in-
tossicazioni che md prendo a mensa 
mi ridanno ogni giorno di posto dentro 
il mio movimento, mi fanno fare le 
scritte sui tnuri, ntodòfioano e fanno 
,paste delle cose più belle che mi riser-
vo. Per questo, perdié non possono e 
non vogliono darci neanche piccole cose, 
ci sparano addosso, ed arr^ano indi-
scriminatamente, CCTcano in tutti i mo-
di di farci sparire; come sempre, per-
ché niente è stato conquistato una volta 
•per tutte, in questa società. 

n Partito ComiOTista, il partito che 
ha bisogno delle maizogne e delle de 
ilazioni, CMitinua ogni giorno a ricoprire 
il suo ruolo. iBologna, la città che do 
veva raggiungere di mili<»ie di abitanti 
è scesa isotto il mezzo milione: del 
vecchio progetto rimangono esempi al 
lucinanti come il Pilastro, uno dei quar 
tìeri più mostruosi che do abbia mai vi-
sto. L'immigrazione è stata fermata, la 
città deve rimanere come un depliant 
pubblicitario, e non serve ripetere k-
solite cose sul decentramento produtti-
vo, suUo smantellameaito delle fabbriche, 
sulla bassissima partecipaziOTie operaia 
alla vita di piazza. 

Per q u e ^ sbarazzarsi di te. 
di me, dei giovani meridionali rompi-
balle. 

Proprio in qiKstì giorni l'Opera Uni-
versitaria sta discutendo un progetto che 
potrebbe modificare al voUo della cit-
tà sin dal prossimo anno. Ncn voglio-
no più dare i pochi posti alloggi, il 
presalario a chi, venendo dal sud o da 
altri posti, non ttsufruisoe della sede 
universitaria più vicina. 

La mostruosità, la rabbia xenofoba che 
• traspare da questo ìK-ogetto merita ben 
Wtro che quattro righe di commento. 

La cdttà sognata da Zangheri è co-
^ me un Narcisio •butterato, che si com 

piace delle strade pulite, dell'opera liri-
|ìoa a prezzi popolari, e. sotto sotto. 

'iJ delle interminabili file di macchine che 
di notte si accostano alle prostitute. 

. Ma questi^^K) progetti troppo spor 
f chi perché possano fregarci. Nonostan-

te il cinismo del potere, di tutto il po-
tere. continuaremo a s;K-ecare qualche 
parola sugK alberi e a consumare la 
nostra vita per qualcosa che ne valga 
)a pena. Un ablH-accio dal tuo amdco 
c complice. 
Bologna. 9 giugno 

Claudio Piersanti 

• U j s . 
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Dopo tre assemblee che 
Danno visto solo mano-
vre politiche, disorienta-
menti e niente confronto 
sui contenuti sono anda-
ta a piazza Esedra preoc-
cupaita per i pericoli di 
strumentalizzazione della 
nostra mobilitazione, ri-
mettendomi semplicemen-
te alla « imprevedibilità » 
di noi donne: alla ca-
pacità « magica » di por-
tare in piazza la nostra 
pratica di anni e la no-
s t ra autonomia nonostante 
la crisi dei collettivi e la 
•confusione generale. La 
possibilità di partecipare 
alla manifestazione « al-
ternativa » l'avevo scar-
tata immediatamente. La 
ritenevo frutto di una con-
cezione purista e minori-
taria che metteva al pri-
mo posto la discrimi-
nante ideologica il «no» 
allX^DI invece che i 
contenuti sull'aborto e 
sulla sessualità espres-
si nella storia del mo-
vimento femnninista. La 
consideravo né più né me-
no che il prodotto di al 
t re manovre politiche di 
organizzazione: dell'MLD 
che voleva portare a tut-
ti i costi le donne in piaz-
za sull'obiettivo del refe 
lendum: dell'MLD.A e del-

RIPARTIAMO 
DA NOI 

•kM 
\ 

nomia proprio perché la 
questione dell'aborto era 
stata rimossa da molto 
tempo nel movimento. 

Il difficile nodo del rap-
porto con le istituzioni e 
l 'aver capito che il pro-
'blema era soprattutto 
quello di non abortire più 
e di arr ivare a vivere una 
sessualità diversa, ci a-
veva portato a relegare 
ad una parte del movi-
mento il problema dell' 
aborto. Questa trovatasi 
sola e f ra mille problemi 
Vaveva delegato a sua 
volta di fatto alle istitu-
zioni. 

Il voto del senato ci ha 
colte di sorpresa. In fon-
do pensavamo che que-
sta legge sarebbe passa-
ta e comunque con essa 
avremmo fatto i conti suc-
cessivamente cercando di 
imporre con la lotta i no-
stri bisogni. Ci siamo ri-
trovate così incapaci non 
solo di sviluppare ma an-
che semplicemente di ri-
prendere i contenuti che 
avevamo già espresso e 
praticato. Era questo che 
ci faceva temere la stru-
mentalizzazione e dava 
spazio non solo aUe ma-
novre deU'UDI, ma an-
che a quelle di alcime 
donne del movimento che 
hanno fatto la stessa o-
perazione delFMLD, del-
rMLDA e delle donne del-
l'autonomia al contrario, 
contrappcHiendo alla po-
zione « udì no » l'allean-
za e il compromesso con 
l'UDI, in nome dei li-
velli minimi di emanci-
pazione. La manifestazio-
ne invece ha smentito la 
sfiducia neUa nostra for-
za. Perché il movimento 
fenvminista l'ha caratteriz-

zata profondamente pur 
non avendo molto di nuo-
vo da urlare. Perché ab-
biamo saputo esprimre tut-
ta la nostra rabbia con-
tro tutto il Parlamento, 
contro la DC e il PCI, 
contro qualsiasi compro-
messo sulla nostra pelle. 

Le manovre hanno sen-
z'altro pesato; per esem-
pio il fat to di non pas-
sare sotto le Botteghe O-
scure e di non andare al 
Senato ha impedito che 
i nostri contenuti politici 
e la nostra forza si espri-
messero fino in fondo. Ma 
ciò non toglie niente alla 
:.'alutazione complessiva-
mente positiva che di es-
sa dobbiamo dare. Il cor-
teo non era bello, ma era 
lo specchio della situa-
zione del movimento, dei 
suoi limiti e delle sue 
possibilità; delle sue con-
traddizioni e della possi-
bilità di superarle. Ora si 
tratta soprattutto di an-
dare al confronto serra-
to sui nodi centrali come 
quello del rapporto tra 
emancipazione e libera-
zione o queUo del rappor-
to con le istituzioni o il 
quadro politico generale 
senza aspettare che altri 
fatti esterni ci piombino 
addosso e ci costringano 
a confrontarci, pressate 
dalle scadenze solo a par-
tire da schemi precosti-
tuiti e dalla logica di 
schieramento. Per quanto 
riguarda il problema del-
l'aborto penso che l'obiet-
tivo dell'aborto vada ridi-
scusso con serenità anche 
a partire dal contributo 
delle compagne di Col di 
Lana apparso sul giorna-
le di domenica scorsa. 

Paola 

le donne dell'autonomia 
sempre preoccupate che le 
donne non siano abbastan-
za politiche, antigoverna-
tive, antirevisioniste e 
classiste. 

Ma questa iniziativa 
< autonoma » non era ac-
cettabile perché soprattut-
to non considerava in mo-
mo solidale che anche le 
donne dell'.UDI jl proble-
ma dell'aborto lo vivono 
drammaticamente quanto 
.noi anche se a differen-
za di noi definiscono que-
sta legge una buona leg-
ge contro l'aborto clan-
destino per problemi di 
sudditanza alla linea del 
compromesso storico. Io 
non pensavo assolutamen-
te che la presenza dell' 
udì in sé avrebbe com-
portato il pericolo di es-
sere usate come massa di 
manovra in sostegno del-
la legge bocciata. Del re-
sto non era la prima vol-
ta che l'UDI scendeva in 
piazza con noi, nelle al-
tre manifestazioni era 
sempre stata minoritaria 
quantitativamente e qua-
litativamente. 

Insieme ad altre com-
pagne mi sentivo invece 
incapace di esprimere re-
almente la nostra auto-

L t pm 

La differenza di nume-
ro dei due cortei è indub-
biamente un dato molto 
importante da valutare, 
però che deve necessaria-
mente essere collegato al-
la ricchezza dei contenuti 
espressi. E' una operazio-
ne troppo facile e di ma-
la fede, sostenere — co-
me f a quasi tutta la stam-
pa — che al corteo gros-
so c'erano le donne, quel-
le vere, e che l'altro cor-
teo raccoglieva le « fran-
ge estremiste » del movi-
mento femminista. 

Io non riesco a toglier-
mi dalla testa una impres-
sione, leggendo stamatti-
na i giornali, soprattut-
to quelli che sono porta 
voce ufficiale del PCI. 

Credo — e non per que-
sto «ho poca fiducia nel 
le donne » — che le com-
pagne che sono andate a 
piazza Esedra, si sono in-
consciamente ma oggetti-
vamente prestate a una 
manovra di strumentaliz-
zazione da parte del PCI 
suUa nostra pelle, per una 
serie di speculazioni poli-
tiche, prima f r a tutte la 
ripresentazione della leg-
ge sull'aborto, quella 
« vecchia ». Ogni tanto il 
PCI scopre le « larghe 
masse », soprattutto quel-
le femminili; le tira fuo-
ri dalla scatola magica... 
è tutta un'altra cosa della 
nostra autonomia e della 
presa di coscienza femmi-
nista delle donne. 

R. 

I t U B S U U A l 

ijiobr^/^ 
P A N C I A , J ^ 

M. 

A piazza S. Maria Maggiore 

A piazza Esedra 

Tornare in piazza con 
cortei a me ultimamente 
è una cosa che fa nasce-
re delle perplessità, e di 
cui non riesco più a ca-
pire bene il senso. Ma 
tornarci ieri, così, per 1' 
aborto, per questo modo 
di dover parlare di abor-
to, è stato pure frustran-
te. Sono arrivata a piazza 
Esedra con un già sinto 
matico ritardo: spinta più 
che altro da una specie 
di « senso del dovere ». 
« E' necessario » mi sono 
detta. Quest'aborto, que-
sta legge era come una 
cosa passata, per me era 
come un sollievo, non lo 
ho mai vissuto come un 
punto realmente fonda-
mentale quanto piuttosto 
come una necessità pres-
sante e di cui non si può 
l a re a meno. Pensarla 
passata, questa legge, li-

mitata. brutta, non no-
stra. tutto vero, era co-
me se lasciasse finalmen-
te lo spazio per i nostri 
contenuti più veri in cui 
l'aborto entra pure, ma 
non così, entra talmente 
legato aUa gestione del 
nostro corpo, alla sessua-
lità, alla vita. Cose che 
non abbiamo avuto modo 
di inserire nella battaglia 
per la « legge » sull'abor-
to. 

In questa manifestazio-
ne sentivo in tutte il de-
siderio di dire cose nuo-
ve ma di essere costret-
te a « partorirle » in un 
momento ancora una vol-
ta imposto dall'esterno. E • 
a me, sentirmi gridare at-
torno « aborto libero » e 
specialmente detto quasi 
cantato, quasi con gioia, 
mi faceva stare ancora 
peggio. 

Evelina 
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A piazza Esedra alla partenza dei corteo 

1 

Momento della manifestazione di P. Esedra 

Il corteo partito da S. M. Maggiore passa sotto ie Botteghe Oscure 
presidiate dalI'SDO del PCI 

Documento presentato dalle 
•donne al congresso nazionale 
grazie alla UIL 

11 g r u p ^ femminile della UIL-FILAGC pre-
sente al V ccmgresso nazionale riunito a Bel-
luria, preso atto che le istanze delle donne 
e^resse nella raccolta di firme per il referen-
dum sull'aborto sono state boicottate da certe 
forze politiche parlamentari, condanna ferma-
mente l'imprevedibile risultato della votazio-
ne senatoriale espressione di un gioco che per-
niette ambigue alleanze. Il furbastro uso del 
meccanismo parlam«itare ha lasciato ancora 
una volta ampio spazio a una vittoria delle 
forze reazionarie come appartenenti al setto-
re dell'informazi(Mie ci rendiamo conto che i 
vari pennivendoli sono solo al servizio del 
potere e respingiamo con decisione le specula-
zioni eoHiomiche e politiche fatte sulla pelle 
«felle donne de^i emarginati e dei giovani. I 
Sruppi di potere tengono conto che la parteci-
pazione alle scelte civili non deve essere solo 
uno slogan di facile effetto ma un obiettivo 
sostanzialmente praticato perché le forze di 
b p e non sono più di^)oste a essere oggetto 
<li manovre liberticide. Le donne non intendono 
più scendere in piazza quando il potere le vuole 
strumentalizzare per le proprie scadenze. Trove-
ranno nella loro autonomia i mezzi e i mo-
menti per imporre quanto di movimento vuole 
e^irimere. 

giugno 77 

Ancora poche ore 
Ogni firma in più in questi giorni vale il doppio 

perché rende utilizzabili le centinaia di migliaia già 
raccolte. Per i prossimi 15 giorni ogni ora del tuo 
tempo è preziosa. Contribuisci attivamente alla 
raccolta delle firme e al loro controllo. Solo così 
potremo farcela! 
MILANO: corso di porta Vigentina 
15-A - tel. 02-5461862-581203; 
GENOVA: via San Donato 13 -
tel. 010-290808; 
TORINO: via Garibaldi 13 - tel. 
011-538565-530390; 
NAPOLI: via Rossarol 171 - tel. 
081-440982; 

BOLOGNA: via Farini 27 - tel. 
051-231341. 
PALERMO: Vicolo Castelnuovo 17 -
tel. 091/236944; 
VENEZIA-MESTRE: Viale S. Mar-
co 67-A - tel. 041/982653; 
FIRENZE: Via dé Neri, 23 - tel. 
055/293391 - 212045; 

La CISL e i referendum 
Il segretario della CISL romana. 

Luca Borgomeo, ha scritto un ar-
ticolo per la Stampa per sostenere 
che « la risposta popolare M'appello 
continuo e martellante dei radicali è 
stata fiacca e stentata », i referen-
dum « non hanno trovato consenso 
popolare », « la risposta dei lavo-
ratori all'iniziativa referendaria è 
stata negativa; su questo non credo 
possano esservi dubbi ». 

Che a ritenere la campagna de-
gli otto referendum degna di es-
sere contrabbattuta sul piano poli-
tico sia un sindacalista della CISL 
e non uno della CGIL che pure ha 
fatto di tutto contro i referendum, 
stupisce, ma certamente non da più 
forza alle sue argomentazioni che 
evidentemente ignora, no, indubbia-
mente no, la massiccia campagna 
di boicottaggio soprattutto da par-
te della CGIL contro la raccolta 
di firme. Nella stragrande maggio-
ranza dette fabbriche, dalla FIAT in 
giù, si è impedita l'ingresso nelle 
mense dei banchetti e degli autenti-
catori nov,ostante le richieste di 
lavoratori: in taluni posti lo si è 
addirittura impedito fidamente (co-
me alla Monti di Pescara) con il 
servizio d'ordine e chiamando i ca-
rabinieri; tutte queste cose Borgo-
meo, che pure parla di « confronto 
democratico, per partecipare, per 
scegliere », non le ha viste o le 
ha lasciate correre. Come non ha 
visto, d'altra parte, il successo del 
la campagna nei posti di lavoro 
dove si è potuti andare, davanti o 
dentro. 

La veri':à è che ancora una vol-
ta il sindacato, tranne rare ecce-
zioni ha funzionato come corpora-

CUSANO MILANINO: 
GLI ORARI D'UFFICIO DEL PCI 

E PCI non perde un'occasione per 
sabotare la campagna d'egli otto re-
ferendum. A Cusano Milanino il co-
mitato locale aveva, con il consenso 
del skidaco Tagliabue, socialista, or-
ganizzato la racctdta in segreteria 
comunale, sabato sera, l'unico mo-
mento in cui molti lavoratori possono 
andare in comune. Mentre si stavano 
raccogliendo le firme è intervenuto il 
vicesindaco Rizzi, del POI, che ha 
fatto ail<Mitanare tutti, rimproveran-
do il segretario comunale per aver 
tenuto aperta, la segreteria fuori de-
gli orari d'ufficio. E mentre il vice-
sindaco « ristabiliva la legalità » nel 
comune, chiuso a tutti gli altri cit-
tadini, si svolgeva una riunione di 
partito del PCI. 
CERVIA: DENUNCIATO IL 
SEGRETARIO COMUNALE 

n segretario comunale di Cervia 
è stato denunciato alla magistratu-
ra per omissione e abuso in atti 
d'ufficio per aver impedito ai lavo-
ratori, che si «-ano recati sabato in 
comime, di firmare per gli' otto re-
ferendum. n segretario ha prima 
detto, f isamente, che dal Comitato 
dei referendum gli era stato detto di 
non raccogliere le firme (mentre era 
stato invece dato il termine del 13 
giugno, lunedi, per la rispedizione 
dei moduli) e poi si è fatto ne-

zione; corporazione perché si è de-
ciso che i lavoratori come tali non 
dolessero firmare e che potevano 
farlo solo coinè cittadini; un po' 
come si fa con i soldati ai quali è 
consentito parlare di politica solo 
quando sono a casa e in abiti bor-
ghesi. E così facendo si è ricon-
fermata l'inferiorità dei diritti di 
cui godono in genere gli operai: 
hanno diritto alla salute, ma fuori 
della fabbrica, hanno diritto a rit-
mi di vita umani, ma ci sono le 
ferie e le festìmtà per questo, 
hanno diritto, certo, a firmare i re-
ferendum ma fuori, lontano, dove 
non si veda che sono operai. Se 
poi sono troppo stanchi perché si 
son.o alzati alle cinque di mattina e 
tornano a sera e in segreteria comu-
nale non ci possono andare e il 
tavolo sotto casa non io trova-
no, il problema è loro e dei pro-
motori del referendum, non certo 
delle organizzazioni sindacali, o al-
meno così deve pensarla Borgomeo. 

Che nei congressi sindacali a Bor-
gomeo non sia « mai capitato di 
sentire parlare degli 8 referendum » 
non meraviglia: la consegna, alla 
Rai-TV come nel sindacato, è sta-
ta di rum parlare e non far par-
lare di referendum: e i lavoratori 
parlano e possono parlare delle co-
se di cm sono informati e non di 
quello che in ogni modo si tenta 
di nascondere loro. E che le orga-
nizzazioni sindacali acconsentano a 
tutto questo è solo un'altra prova 
della loro lenta trasformazione in 
doppione del Ministero del Lavoro 
e in strumento di manipolazion.e del 
consenso a favore di strategie poli-
tiche ed economiche non certo de-
cise dalla base. 

gare. Così diversi lavoratori, che ne-
gli altri giorni sono impossibilitati 
ad andare in comime, non hanno po-
tuto firmare. 
UlENTO E VICENZA: 
RACCOLTA NELLE CARCERI 

I locali comitati per i referendum 
sono andati sabato nelle carceri di 
Trento e di Vicenza a raccogliere le 
firme f ra i detenuti in attesa di giu-
dizio. A Trento « stranamente » la 
metà dei detenuti che avevano chie-
sto di firmare erano ^ t i trasferi-
ti. Grande successo, invece, a Vi-
cenza dove, preparata da diverso 
tempo da compagni carcerati, sono 
stati raccolte 44 firme su 66 reclusi. 
ROMA 

Da ieri è entrato in funzione un 
sec(mdo centro per il controllo dei 
moduli che si affiancherà a quello 
del Comitato Nazionale. 

Tatti i compagni non impegnati 
ai tavoli e che possono dare un con-
tributo non discontinuo per i pros-
simi 10-15 giorni, telefonino subito 
al Comitato Nazionale o ci vengano 
direttamente. 

Comitato Nazionale per 
1 Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 
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Delitto Palladino: per Sica 
gli assassini non sono fascisti 

Il Pubblico ministero 
Sica ha tenuto sabato 
la sua re<juisitoria nel 
processo ai fascisti che 
assassinarono Jolanda 
Palladino a Napoli il 17 
giugno 1975, attaccando 
con bottiglie incendiarie 
uno dei tanti cortei spon-
tanei di auto che attra-
versavano la città per fe-
steggiare i risultati delle 
elezioni. 

Queste le richieste del 
PM: 18 anni per Umberto 
Fiore, che fino dall'inizio 
ha confessato di aver lan-
ciato un ordigno contro T 
auto di Jolanda; 16 anni 
per Giuseppe Corti e 10 
per suo fratello Bruno, 
minorenne; e, dulcis in 
fundo, solo un anno per 
Michele Fiorino, allora 
segretario della sezione 
missina « Berta » (alla 
quale erano iscritti tutti 
gli assassini ora proces-
sati e che servì da base 
di partenza e di organiz-
zazione dell'aggressione) 
e in seguito divenuto con-
sigliere comunale del 
MSI. La « clemenza » di 
Sica contrasta con le ca-
ratteristiche del perso-
naggio in questione: già 

conosciuto come squadri-
sta e picchiatore, poteva 
vantare (ed evidentemen-
te può ancora!) alle «pro-
tezioni » tra i caporioni 
della CISNAL e deUa fe-
derazione missina, tanto 
che nelle ore immediata-
mente successive al mor-
tale agguato a Jolanda e 
all'arresto degli esecutori 
materiali,fu incaricato del-
la loro difesa addirittura 
il federale di Napoli, av-
vocato Mazzone. Più tardi 
la confessione di Umberto 
Fiore e la sua chiamata 
di correo nei confronti di 
altri squadristi, « ispira-
rono » la mossa dimostra-
tiva di Almirante di ri-
nunciare alla difesa e di 
chiudere (per brevissimo 
tempo) la sezione « Ber-
ta ». 
pure gli edtri assassini, 

Ma il PM, coerente nel 
proposito di non coinvol-
gere nel processo il MSI. 
in quanto retroterra ideo-
logico e organizzativo de-
gli assassini e dello spe-
cifico disegno di attuare 
quella sera una « vendet-
ta » esemplare per la bru-
ciante sconfitta elettorale. 

si è spinto più oltre: ha 
chiesto per tutti gU im-
putati l'assoluzione, per-
ché il fatto non sussiste, 
dall'accusa di ricostituzio-
ne del partito fascista. 

Della « personalità » di 
P'iorino abbiamo già det-
to, ma evidentemente per 
il dottor Sica non « sus-
sistono» elementi sufficien-
ti per considerare « pro-
priamente j> fascisti nep-

tutti provenienti (anche 
fisicamente per compiere 
l'omicidio) dal famigerato 
covo di via Foria, la 
« Berta », culla di altri 
criminali fascisti del ca-
libro di Caruso, Sommel-
la, Hassan, Abatangelo, 
peraltro già incriminati 
nel 1974 per ricostintuzio-
ne del partito fascista, 
anche se con scarsissimi 
risultati. 

Stragi fasciste: 

I mandanti sempre 
dietro le quinte 

Un'evasione che 
non fa titolo 

In fuga pericolosi as-
sassini, terroristi, gente 
che si è macchiata del 
sangue innocente di per-
isons inermi. Questo tdtolo 
non l'avete letto oggi sul-
la stampa da q u ^ t o regi-
me. Che Massimo Betani, 
uno della banda nera del 
Tuti, e che Fabrizio Za-
ni, queUo che voleva far 
saltare lo stadio di Va-
rese, e che De Micheli?, 
l'assassino dd Olga Calzo-
ni, se ne siano scappa-
ti tranquiillam«ite daUe 
carceri di S. Giovanni in 
Monte a Bologna, tutto 
ciò ntm deve far notizia. 
I nomi d à pericolosi as-
sassini vengono nascosti 
nelle pieghe del corpo de-
gli articoli e scompai<Hio 
da titoli e stramari. Re-
sta il fatto che ciò sia 
avvenuto. Questi delin-
quenti non subiscono 3e 
peregrinazioni di altri de-
tenuti, da un carcere a 
un altro. Non subiscono i 

lager. Possono tranquilla-
mente prendere il volo e 
per un caso vengono riac-
ciuffati. Per un caso. Nel 
frattempo riescono a col-
pire ancora persone iner-
mi, ma anche questo non 
fa notizia. Così è avvenu-
to, per un povero pensio-
nato pi-eso a coltellate da 
Fabrizio Zani poco prima 
delia cattura. 

La notte del 15 aprile 
1975 una carica di esplo-
sivo fece saltare parte del 
binario ad Incisa Valdar-
no in Toscana; solo per 
un caso non avvenne una 
strage (l'esplosivo e l'in-
nesco risulteranno in se-
guito essere gli stessi u-
sati per la strage dell' 
Italicus). L'inchiesta che 
vede già da tempo incri-
minati i fascisti aretini, 
ora pare concludersi con 
la richiesta di procedere 
contro l'omicida empolese 
Mario Tuti, che dell'atten-
tato aveva fatto menzione 
in uno dei suoi numerosi 
memoriali, smentendone 
in seguito l'autenticità. 
Ormai buona parte del 
gruppo dei manovali del 
terrore che ha messo a 
segno gli attentati e le 
stragi sui treni nel 1974-
75 sono in carcere: sono 
i componenti delle cellule 
toscane di ON, quindi del 
Fronte nazionale rivolu-
zionario, i gruppi fascisti 

bolognesi, la cellula ter-
terroristica dell'ex poli-
ziotto fascista Bruno Ce-
sca, implicata in tutta 
una serie di attentati fra 
cui l'Italicus. La compli-
cità aperta del MSI è pu-
re risaputa; quasi tutti i 
fascisti aretini erano i-
scritti, e con posti di co-
mando, nel MSI-DN, alcu-
ni verranno arrestati con 
la tessera in tasca. Po-
che ore prima nella zona 
dell'attentato di Incisa 
miziava un convegno sul]' 
agricoltura (Costituente 
corporativa degli agricol-
tori) con la partecipazio-
ne del senatore missino 
Valerio De Sanctis; è da 
qui che sicuramente par-
tirà parte degli esecutori 
deD'attentato. Gli unici 
che rimangono quindi la-
titanti, che cioè non sono 
mai stati colpiti, sono 
ancora una volta i man-
danti, i protettori, i finan-
ziatori. 

• PAVIA 

Mercoledì, ore 21, attivo 
in sede. OdG: elezioni co-
munali, iniziative per Die-
go Benecchi e varie. 

Sarah viene spesso in 
a-edazione. Oggi compie un 
anno,. Un anno fa non 
abbiamo dato notizia del-
la sua nascita. Ce l'ha 
fatto notare oggi. Auguri. 

• REGGIO EMILIA 
Rettifica al comunicato 
di ieri 

GÌ troviamo alle ore 16 
al campo Tozzi per discu-
tere. Alle ore 19,15 par-
tirà il corteo. Dopo ce-
na sempre al campo Toz-
zi verranno proiettati de-
gli audiovisivi su Alceste 
e sul movimento di Bo-
logna. 
• LATINA 

Ckwnpagni di Roccacor-
ga, compagni di Bastiano, 
portate le firme a Latina 

dalla compagna Edvige. 
• MILANO 
Convegno operaio 

Sono pronti m sede cen-
tro d documenti Tutti a 
compagni delle sezioni, 
di MUano e provincia de-
vono venirli a ritirare 
il più p r « t o possibile. 
• MESTRE 

Mercoledì 15 ore 17 in 
via Dante 125 riunione su 
sanziamento e distribuzio-
ne del giornale. E ' neces-
saria la partecipazione dei 
compagni. 

Lecce: 

Processo popolare in piazza 
per la liberazione dei compagni arrestati 

Lecce. Si è svolto saba-
to scorso a Lecce un pro-
cesso popolare sui fatti 
del 4 giugno quando, do-
po il comizio del fascista 
Rauti, la polizia attaccò 
a freddo un pacifico pre-
sidio antifascista sparan-
do ad altezza d'uomo, fe-
rendo tre compagni ed ar-
restandone sei. Su queir 
episodio si era innestata 
una campagna terroristi-
ca pilotata dal PCI che 
con l'articolo apparso sul-
l'Unità era arrivato a de-

finire « piano eversivo » 
tutte le lotte che a Lecce 
si erano sviluppate da di-
cembre in poi e che a-
vevano visto come prota-
gonisti i giovani, le don-
ne, gli studenti, gli anti-
fascisti. Compito dei com-
pagni in tutti questi gior-
ni è stato quello di far 
crollare la montatura po-
liziesca e svuotare la 
campagna d'ordine orche-
strata dal PCI. Ck)n il prò 
cesso popolare di sabato 
si è fatto un passo in 

avanti per ricostruire la 
verità dei fatti. 

Prove e testimonianze 
in abbondanza tanto che 
oramai coloro che non vo-
gliono prendere atto di 
come sono andate le cose 
lo fanno in perfetta ma-
la fede. Intanto, dall'in-
terno del sindacato, emer-
gono prese di posizione 
coraggiose. E ' da segna-
lare un comunicato della 
UILMI in cui si prende 
le distanze dalla campa-
gna di terrorismo politi-

co e ci si schiera a fa-
vore dell'antifascismo mi-
litante. H processo popo-
lare di sabato al quale 
hanno partecipato centi-
naia di compagni si è con-
cluso con l'impegno da 
parte di tutti di intensifi-
care la mobilitazione per 
ottenere l'immediata libe-
razione dei sei compagni 
arrestati a Lecce e dei 
due giovani compagni di 
Trepuzzi arrestati su sem-
plice indicazfone dei fa-
scisti. 

Terzo Potere: 
NO AL FERMO 
L'Unità censura 

Terzo Potere, una cor-
rente della magistratùra 
schierata su posizioni cen-
triste, ha preso posizione 
contro il fermo di polizia. 
L'ha fatto nel proprio 
convegno nazionale, tenu-
tosi a Palermo in questi 
giorni, e nel quale non 
sono mancate anche solle-
citazioni pericolose, come 
nel caso delle richieste 
di favorire le intercetta-
zioni telefoniche. 

Al convegno era presen-
te anche Mazzola in rap-
presentanza della DC, e 
il pronunciamento di que-

sta associazione assai dif-
ficilmente etichettabile co-
me estremista deve esse-
gli andato di traverso. 

Ma la notizia vera è 
un'altra quella del silen-
zio adottato dai giornali 
del PCI — da l'Unità e 
Paese Sera - i quali, di-
versamente che dal resto 
della stampa, censurano 
quanto va contro i loro 
patteggiamenti. Il no di 
Terzo Potere non compa-
re evidentemente in o-
maggio al fermo su ogni 
cosa, dalle persone alle 
notizie. 

• AGRIGENTO: 
ATTENTATO 
CONTRO UN 
COMPAGNO 
VALDESE 

Ad Agrigento i fascisti 
hanno fatto un attentato 
contro Mario Berutti pa-
store della chiesa valde-
se. 

Nella notte di domenica, 
alle 1 meno 20, una bom-
ba carta è esplosa su una 
finestra dell'abitazione di 
Mario Berutti. Per fortu-
na in quel momento diver-
samente da altre occasio-
ni, la stanza era vuota. 
Mario Berutti è impegna-
to sul fronte dell'antifa-
scismo e delle battaglie 
per i diritti civili. 

CHI CI FINANZIA 
perioro 1-6 - 30-6 

Sede di BRESCIA; 
Gruppo di compagni di 

Rudiano 13.000. 
Sede di FIRENZE: 

Laura 5.000, Roberto 5 
mila, Sandro 5.000, Stefa-
no 5.000, Alberto 5.000, I-
rene e Fabrizio 8.000. Ta-
mara e Andrea 8.000, Ma-
ria Pia 8.000. 
Sede di TERAMO: 

Sez. Fano e Corno 17 
mila. 
Sede di ROMA: 

Roberto 2.000, I..aura 5 
cento, Daniela CCP 500, 
Paola MLS 500, Michele 
MLS 1.000, Laura MLS 
500, Gigliola CCP 300 
Bud CCP 1.000, Tede 
SCO 500, Beppe 11.000 
Ughetto CCP 700, Mauri 
zio 500, Elio 500, Antonel 
la 500, Maddalena 1.000 

Franco CCP 500, Massi-
mino 1.500, Carla 100.000. 
Sez. Tivoli: Gianni 10.000. 
Giampaolo 3.000, Piluzzo 
2.000, Costantino B. 500. 
Sandro 5.000, Marco 2.000. 

Contributi individuali: 
Luca Pavolini - Torino 

50.000, Pierluigi operaio 
lALF - S. Lucia di Piava 
29.500, Francesco e Mas-
simo - Albano 13.000, Ro-
dolfo V. - Bologna 23.000. 
Flavia De G. - Paderno 
Dugnano 30.000, Liceo 
Scientifico - Thiene 14.300. 
Gianfranco T. - Monaco 
10.000, Alan e Mimmo -
Novara 3.000. 
totale 397.300 
Totale preced. 11.083.440 

Totale compless. 11.480.740 

Avvisi ai compagni 
• MILANO 

Convegno operaio: mar-
tedì ore 21 in sede cen-
itro riunione di verifiche e 
scambio notizie, valuta-
zione sull'andamento del-
la discissione. Deve in-
tervenire im compagno da 
ogni situazione. 

Martedì, ore 17,30, riu-
nione dei ferrovieri dn 
sede centro. 

Martedì, ore 21, attivo 
dei militanti e sinipatiz-
zanti della sezione Sem-
pione. 0.d.g. : DiscussitMie 
suUa legge dd preawia-
mento al lavoro. 
• TORINO 

Martedì 14, ore 9, pun-
tuali ad Archditettura; con-
centramMito d ^ l i studen-
ti e dei cdrcoM giovanili 
per partecipare alla ma-
nifestazione degli operai 
FIAT. 
• NAPOLI 

Oggi martedì 14, ore 
16, puntuali in via Stella; 
riunione sid preavvia-
mento. 

Mercoledì 15, ore 17. 
vàa Stella 125 riundcMie di 
tutti i compagni interes-
sati all'organizzazione tec-
nica della manifesibazàone 
spettacolo di Dario Fò. 

• ROMA 
Di nuovo i fascisti di 

P. Bologna tra cui Nar-
di, Oni ed adtri già cono-
sciuti nel quartiere sono 
usciti dalla loro fogna di 
Via Livonro per provo-
care i compagni. Questo 
è un avevrtimento per tut-
ti i compagni della zona 
perché è da ormai troppo 
tempo che non facciamo 
sentire la nostra presen-
za nel quartiere. Per que-
sto chiamiamo tutti i com-
pagni del quartiere alla 
mobilitazione anti fascista 
ed a incontrarci martedì 
14 in via Corvisieri alle 
ore 10 vicino al tavolo 
dei referendum per discu 
tere dei nostri problemi-
Un gruppo di compagni 
di P. Bologna. 
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Domani elezioni in Spagna 
500000 al comizio finale del PCE a Madrid; 
400.000 e marcia catalonista a Barcellona 

Al di là dei risultati 
che usciranno dalle urne 
alla fine di questa setti-
mana, questi ultimi gior-
ni di campagna elettora-
le sono destinati a spez 
zare in due la stona del-
la Spagna post-frandrista. 
Per ritrovare manifesta-
zioni, con una partecipa-
zione popolare come quel-
la odierna bisogna risali-
re di decenni nel tempo, 
ai grandi fatti storici del-
la guerra civile. I gior-
nali parlano di una « e 
splosione di libertà e di 
allegria », ed in effetti le 
sole cifre danno una idea 
impressionante, di veri 
movimenti di massa: a 
Madrid quasi mezzo mi-
lione di persone si sono 
radunate sotto una piog-
gia torrenziale, a Tarrelo-
dones a 27 chilometri dal-
la capitale, per ascoltare 
Carrillo (che per lo sto-
rico ingorgo prodotto da 
50 mila auto ha dovuto 
usare l'elicottero...). 

Ugualmente significativo 
quanto accade a Barcello-
na: 400.000 persone hanno 
partecipato alla « marcia 
della generalità » organiz-
zata dallo « Esquerda de 
Catalunya ». un partito di 

ideologia socialista-mode-
rata che fa del naziona-
lismo catalano il primo 
punto del suo programma. 
Oltre alla « Generalitat > 
ossia il governo autonomo 
catalano, si è ch\*sto il 
ritorno in patria d d suo 
presidente, Josep Tarra-
dellas esiliato dal 1938. 
Al castello di Montjuch, 
che sovrasta Barcellona, 
completamente pieno di 
folla, ha preso la parola 
Sanchez Carreter, giovane 
segretario del Partito del 
Laverò. Che un leader di 
un partito rivoluzionario 

(il Partito del Lavoro 
nacque come scissione a 
sinistra del PCE all'iniz-^o 
degli anni settanta) pren-
da la parola, in una ma-
nifestazione di popolo di 
tale ampiezza, è anch'es-
so un fatto storico per 
tutta la sinistra rivoluzio-
naria europea. Già da og-
gi si può dare per scon 
tato un successo dei par-
titi di ispirazione naziona-
lista, fatto che non man-
cherà di creare grosse dif-
ficoltà ad ogni futuro go-
verno centrale: ciò che 
queste elezioni dovranno 

dire è, tutt'al più, quali 
partiti riusciranno a ca-
pitalizzare questa volontà, 
largamente di massa, di 
sganciarsi in qualche mo-
do da un centralismo sta-
tale, « madrileno » ormai 
insopportabile. Anche in 
questo senso, che i parti-
ti rivoluzionari non solo 
abbiano diritto di parola, 
ma esprimano la volontà 
popolare in manifestazio-
ni oceaniche come quelle 
di ieri, è il miglior rico-
noscimento al loro impe-
gno e dimostrazione delle 
possibilità che si aprono. 

Carter alla conquista 
del mondo 

Il presidente americano 
Jimmy CB.rter continua, 
imperterrito, a lanciare 
proclami al mondo. Con 
spirito missionario, non 
perde occasioni per con-
fermare le sue scelte, per precisarle, per rinvigorire 
quella fama di « morali-
sta » che si è guadagnato 
in questi primi mesi di amministrsLZione. Si com-
porta come se fosse an-
cora in campagna eletto-
rale: guidato da uno staff 
efficientissimo continua a sperimentare nuove tecni-
che del messaggio. Ultima-
mente ha Hnviato» in mis-
sione la móglie. .America 
Latina; tra le diverse tap-
pe, U Brasile, dove, hanno 
riferito le cronache, la pre-sidentessa ha tenuto te-
sta ai malumori espressi 
dagli ambienti governati-
ci nei confronti della svol-
ta « pro-diritti umani » di 
Washington. Settimanal-
mfnte poi, le « conversa-
zioni davanti al caminet-
to», in cui il Presidente 
in una atmosfera fami-
gliare, risponde agli inter-
rogativi alle inquietudini 
degli americani. 

Domenica Carter ha 
convocato i direttori dei 
periodici americani: tema 
dell'incontro, la politica 
internazionale: « una sfida 
<iQgressiva, anche se OD 
diamente pacifica, all' 
URSS nel duello per l'in-
fluenza mondiale in tut-

quelle aree che noi ri-
teniamo di importanza cru-
ciale, sia attualmente sia 
potenzialmente nel corso 
^ prossimi quindici o 

ventanni », ha detto, pre-
cisando anche i paesi cui 
gli Stati Uniti guarda-
no come « zone cruciali »: 
Vietnam, Irak, Somalia, 
Algeria, Cina, Cuba. 

Come si vede, tutti pae-
si deU'<i. area socialista », 
paesi con i quali, tranne 
naturalmente la Cina, V 
Unione Sovietica ha rap-
porti più, che amichevoli, 
l^on menzionati i paesi 
dell'Est europeo o quelli 
del'Africa Australe, ma 
quello che conta è «il 
metodo ». 

Gli Stati Uniti escono 
con pesanti sconfitte, da 
un periodo di contrapposi-
zione frontale alle lotte 
di liberazione, è il caso 
del Vietnam, è il caso 
delle ex colonie porto-
ghesi. La via d'uscita da 
questa « crisi d'autorità », 
che ha. concesso molto 
spazio, soprattutto in A-
frica, all'altro imperiali' 
smo aggressivo, è quella 
di ricostruirsi una faccia 
ta diversa. 

Esemplare la scelta di 
Young, un nero, come am-
basciatore all'ONU. « Non 
siamo nemici del Terzo 
Mondo e abbiamo la pos-
sibilità di sviluppare le 
vostre economiar. gli USA 
cioè puntano a desta-
bilizzare il consenso di 
cui gode l'URSS presso 
molti paesi del Terzo 
Mondo, a .istituirsi all' 
URSS nel ruolo di retro-
terra alleato che Mosca 
ha ricoperto negli anni 
passati. L'esempio dellE-
gitto insegna come sia 
possibile rovesciare al-
leanze che pure sembra-
vano solide. 

Questa una linea stra-tegica che si va consoli-dando. non senza contrad-dizioni. in seno all'ammi-nistrazione am^cana. 
Una linea che punta a rimettere in piedi il con-trollo imperialista sul mondo e che considera co-, me sbocco sempre possi-bile. un conflitto totale. 

P. A. 

Carne 
umana 

Quando si è in guerra, 
occorre uccidere. Uccì-
dere i sud-molucchesi, uc-
cidere i detenuti che si ri-
bellano. Uccidere per non 
essere uccisi: perché co-
si vuole la guerra. Solo 
che i sei giovani ammaz-
zati in Olanda non ave-
vano torto un capello ai 
passeggeri del treno, co-
sì come gli altri quattro 
della scuola. Erano stati 
invece attirati in una 
trappola perché il governo 
« socialista » della demo-
cratica Olanda ne faces: 
se carne da macello. L' 
aereo che chiedevano si 
è tramutato in sei caccia 
da guerra che li hanno 
assordati mentre iniziava 
l'attacco e la carnefici-
na. Siamo stati costretti 
ha detto il governo. Non 
potevamo dargliela vinta. 
Questa la piccola, bestia-
le verità. Confessane can-
nibalesca alla pari di quel-
le rivelazioni esotiche ri-
servate all'ultrafascista 
Amin Dada, elemento e-
straneo al consorzio uma-
no. Questa è la « guer-
ra » di cui straparlano i 
velenosi scribacchini del 
Corriere della Sera e de 
La Repubblica. Ed è in 
onore di questo cannibali-
smo che chiedono — at-
traverso imperativi cate-
gorici e proposte di mo-
delli rigidamente univer-
sali — di sparare a Spo-
leto contro i detenuti, con 
quel « coraggio » che fa 
scattare sull'attenti il vec-
chio .Amendola e che ha 
fatto compiere dal gover-
no olandese la strage del 
treno. 
L'Uganda è in tanti posti; 
anche in via Solferino. 28 
a Milano. 

Lettera aperta 
di Leonid Pliusc, 
dissidente sovietico 

Leonid Pliusc ci ha af-fidato un messaggio che è, insieme, la denuncia <]i una nuova e più spietata repressione nel suo Paese e la constatazione che, in molti Paesi dell'Occidente, il calcolo politico, l'egoi-smo e la paura hanno ge-nerato tanta indifferenza verso l'uomo e i suoi di-ritti. 
Ci impegnamo nella dif-fusione di questo messag-gio perché lo sentiamo nostro, perché, come Pliusc, crediamo che la lotta per la pace sìa ìn-fimamente legata alla bat-taglia per i diritti dell' uomo in ogni Paese del mondo. Questo principio, del resto, è solennemen-te proclamato nei pream-bolo della Dichiarazione dei diritti dell'Uomo del 1948 e quindi è stato ac-cettato da tutti gli stati aderenti all'ONU. 
A chi vuole contrappor-re artificiosamente la ri-cerca della pace alla di-fesa dell'uomo, è necessa-rio ora ricordare bene quanto siano stati infau-sti gli accordi fra Mo-lotov e von Ribbentrop, fondati sull'interesse, e gli accordi di Monaco, fon-dati sulla paura. 
Crediamo che, anche dì fronte alle maggiori dif-ficoltà del momento, non bisogna cedere allo sco-raggiamento. E' un esem-pio, quello datoci da uo-mini come Pliusc, che in-segna come la testimo-nianza della verità abbia una grande intrìnseca for-za. Alla battaglia che an-che noi conducemmo in Italia per la liberazione di Pliusc, dopo le diffi-coltà iniziali, si unirono numerosi movimenti, par-titi e sindacati di molti Paesi del mondo, e so-prattutto molti uomini di diverse condizioni polìti-che e dì diverse culture. Fu la comune affermazio-ne di alcuni valori fon-damentali a dare unità ed efficacia a quella azione. Siamo debitori anche a Pliusc di questa speran-za nell'uomo e nella ve-rità, che è l'unica vera speranza di pace. 
Chiediamo perciò al go-verno italiano che, in oc-casione della conferenza di Belgrado, rinnovi la richiesta dell'applicazione integrale degli accordi dì Helsinki e soprattutto del-le clausole che garanti-scono il rispetto dei di-ritti umani. 
In particolare invitiamo i! Governo Italiano a chie-dere, come primo atto dì buona volontà, la libera-zione dì Scharanskì e del-le altre persone arresta-te per la loro azione in difesa dei diritti umani e specialmente per aver sostenuto la piena appro-vazione dei trattati di Hel-sinki. 

Gilberto Bernardini (Di-rettore della Scuola Nor-male Superiore dì Pisa); Ferruccio Colombini (Scuo-la Normale Superiore, Pi-sa) ; Ennio De Giorgi (Scuola Normale Superio-re, Pisa); Tullio Franzo-nì (Scuola Normale Supe-riore, Pisa); Antonio Ma-rino (Università dì Pisa); Sergio Spagnolo (Univer-

sità di Pisa). Pisa, 6 giugno 1977 Chi desidera dare la propria adesione a que-sto appello, può rivolger-si ad uno dei firmatari. 
Desidero approfittare 

dell'incontro con i colle-
ghi matematici di Pisa 
per esprimere la mia gra-
titudine a tutti i cittadi-
ni italiani che hanno lot-
tato e stanno lottando per 
i diritti dell'uomo nel 
mondo intero e che, in 
particolare, mi hanno aiu-
tato a lasciare la prigio 
ne psichiatrica, uno dei 
pili spaventosi cerchi dell' 
inferno delle prigioni e 
dei lager sovietici. 

Ma la salvezza di un 
uomo è solo l'inizio della 
lotta. 

Amnesty International 
ha proclamato il 1977 «an-
no del prigioniero di co-
scienza ». Il 1977 è l'an-
no della verifica, a Bel-
grado, degli accordi di 
Helsinki, accordi che de-
vono promuovere la lotta 
per la pace, lo sviluppo 
dell'amicizia tra i popoli, 
la salvaguardia dei diritti 
fondamentali dell'uomo. 

Sfortunatamente, però, 
il 1977 è anche l'anno del-
la crescita del totalitari-
smo nei cosiddetti paesi 
socialisti. 

Fra la fine del 1976 e 
l'inizio del 1977. il ter-
rore contro i difensori 
della democrazia, la liber-
tà e i diritti dell'uomo, è 
aumentato bruscamente in 
Polonia, in Cecoslovac-
chia, in Bulgaria, in Ro-
mania, nella Germania o-
rientale e nell'Unione So-
vietica. 

Si sta preparando una 
generale eliminazione di 
tutte le correnti di oppo-
sizione. Arresti e proces-
si sono accompagnati da 
provocazioni contro i com-
pagni, da calunniose cam 
pagne di stampa ispirate 
dalla polizia segreta (si è 
persino prospettata una 
responsabilità dei dissi 
denti negli incendi e nel-
le esplosioni avvenute di 
recente in URSS), da tor 
ture ed omicidi, da un' 
intesa campagna sciovini-
sta. 

Il corso degli eventi fa 
temere che la maggioran-
za dei rapresentanti dell' 
Occidente tradirà ancora 
una volta la causa della 
libertà, per paura del mi-
litarismo sovietico o per 
egoistici interessi econo 
mici, con i più vari pr'" 
testi demagogici. 

Dipende dall'opinione 
pubblica occidentale, dai 
partiti politici, dagli 
scienziati, dagli artisti, se 
Helsinki diventerà una 
nuova Monaco o se inve 
ce sarà il fondamento 
della democratizzazione 
dei paesi totalitari. 

A nome dei gruppi so-
vietici per il rispetto de-
gli accordi di Helsinki, 
io vi chiedo di promuove-
re un vasto movimento 
per l'osservanza di questi 
accordi, per il controllo 
deUa loro osservanza, per 
la pace, per i diritti poli-
tici, sociali, religiosi « 
nazionali dell'uomo. per 
la nostra e la vostra li 
berta. 
Roma. 30 maggio 1977 

Leonid Pliusc 

.'iB 



Apriamo la discussione non solo per fare bilanci, ma per andare avanti 

Il movimento è 
andato in letargo? 
Preavviamento al lavoro e riforma universitaria attaccano al cuore le 
lotte dei giovani. Occorre organizzare una risposta. 

Ci eravamo ripromessi 
di parlare del movimento 
senza trionfalismo, anche 
nei suoi momenti di de-
bolezza. Ebbene, l'assem-
blea cittadina prevista per 
oggi a Roma non c'è sta-
ta. Stamattina l'universi-
tà appariva vuota, le fa-
coltà sbarrate con i ca-
tenacci. E' il 13 giugno, 
sono passati quattro me-
si da quando questi via-
li e queste aule ospitaro-
no una massa nuova ed 
imprevista di sgiovani ro-
mani. E^si paralizzavano 
in quei giorni le attività 
didattiche e crescevano 
rapidamente di numero. 
In meno di due settimane, 
la tappe forzate, il mo-
vimento si raccolse e rag"-
igiimse la sua massima e-
&I)ansiQne. Da allora, pra-
ticamente, di colossale a-
teneo romano è bloccato; 
ma oggi — mentre si av-
vicina la più impegnativa 
delle sessioni d'esame — 
tsso non è più nelle ma-
ni degli studenti: l'unica 
forma di vita e di lotta 
Ja ritroviamo nell'aula 
magna del rettorato dove 
ì tremila lavoratori non 
docenti decidono di conti-
nuare lo sciopero giunto 
ormai al venticinquesimo 
giorno. .\lla loro assem-
blea partecipano solo po-
•ehi qiiadri del movimen-
to, mentre giovani del 
POI distribuiscono volan-
lini contro l'attentato a] 
centro elettronico di fi-
sica. 

L'iffiiversità è in mano 
ad lavoratori in lotta da 
settimane (tra l'altro con-
tro i vertici sindacali scon-
fitti in assemblea) e il 
movimento non ha realiz-
zato con essi alcuna fer-
ma di unità. Ip ciò non 
ravvisiamo soltanto una 
condizione di debolezza, 
ma una caratteristica di 
fondo del nuovo movimein-
to studentesco e giovani-
le. Il movimento romano, 
fondato ^ su di una misce-
la esplosiva fatta di bi-
sogni e componenti di-
^;ersi ha scoperto solo nei-
l'università — e in po-
chissimo tempo — la sua 
lorza. i] suo numero, lo 

« stare insieme ». I suoi 
poli di aggregazione e di 
espcoisione sono stati sem-
pre, necessariamente, 1' 
ateneo e la piazza. Non 
stupisce — con queste 
'basi — che esso sia sta-
to chiamato, più che in 
ogni altra città, a gioca-
re il tutto per tutto su 
ogni sua scadenza. Cosi 
si spiega il fatto che es-
so sia vissuto e viva e-
stremante chiuso in sé 
stesso, fissato sulla pro-
pria autosufficienza, fon-
dato indipendentemente 
dal rapporto con gli altri 
strati proletari. 

Pochi giorni fa, alla 
Romanazzi (fabbrica oc-
cupata sulla Tiburtina) la 
« commissione fabbriche e 
quartieri », è riuscita a 
portare solo un centinaio 
di compagni nonostante 1' 
assemblea preparatoria. 
Noi abbiamo riconosciuto 
in questa autossufficien-
za del movimento di lot-
ta universitario, il segno 
delle contraddizioni inter-
ne al proletariato; e ab-
biamo sottolineato il suo 
positivo ritomo alla sog-
gettività rivoluzionaria do-
po che per anni occupar-
si di sé stessi e dei pro-
pri bisogni (individuali e 
collettivi) era visto a si-
nistra come un'eresia. 

Tutto ciò naturalmente 
non giustifica l'omertà su 
di una lotta proletaria 
che il movimento si è ri-
trovato addirittura in ca-
sa; specie dopo che nel 
mese di maggio il cer-
chio di ferro dell'isola-
mento sociale e dell'ag-
gressione militare è sta-
to sotto gli occhi di tutti 
(e tanto più che l'espe-
rienza di Bologna dimo-
stra proprio in questi 
giorni che il movimento 
può assumersi autonoma-
mente l'iniziativa su que-
sti terreni). Il movimento 
non è morto e non solo 
perché ne permangono più 
acute che mai le con-
traddizionitraddizioni ma-
teriali; non è morto per-
ché vive oltre la cristal-
lizzazione delle sue istan-
ze nell'università: il suo 
tessuto d) rapporti è fit-

to e indisponibile alla fOT-
malizzazione. Ma oggi, 
pur nel rispetto dell'au-
tonomia e dei tempi di 
ciascuno occorre egual-
mente fare i conti con 1' 
« estemo ». 

'L'iniziativa politica dei 
nemici di classe (masche-
rata nelle mille forme 
della repressione e del-
l'integrazione) non con-
sente elusioni di nessun 
tipo. Prendiamo ad esem-
pio la legge Anse!mi sul 
preavviamento al lavoro. 
Essa stravolge completa-
mente i bisogni ed i con-
tenuti che il movimento 
ha espresso attorno alla 
questione del lavoro, ma 
fermarsi qui sarebbe dav-
vero poco. Si tratta di 
una legge che sembra 
fatta apposta per divide-
re il movimento '(« quel-
li che rifiutano il lavo-
ro ») dalla maggioranza 
dei giovani che si iscri-
veranno alle liste di collo-
camento. Per loro il lavo-
ro sarà poco e pessimo, 
precario e sottopagato; 
servirà ad estendere la 
« disinvoltura imprendito-
riale » delle piccole fab-
briche italiane, cioè ad 
estendere il lavoro nero 
e i profitti che esso frut-
ta. E riguarderà comun-
que una minoranza del 
milioni di giovani in cer-
ca di lavoro. I compagni 
del Manifesto si sono but-
tati con entusiasmo nella 
battaglia per l'iscrizione 
collettiva alle liste di col-
locamento. anche perché 
con essa vogliono dimen-
ticare la loro esperienza 
in un movimento come 
quello delle università 
(che insistono a conside-
rare « ambiguo »). Questo 
scavalcamento oltre che 
di comodo è anche per-
dente. Senza la forza di 
questo movimento la bat 
taglia sui preawiamento 
al lavoro si riduce ad es 
sere minoritaria e istitu-
zionalista (per fare le li-
ste di sinistra contro quel-
le clientelari della DC). 

Perciò l'iscrizione in 
massa dei compagni a 
queste liste non può es-

RIUNIONE NAZIONALE SUL 
MOVIMENTO DI LOTTA DEL-
LE UNIVERSITÀ' 

Lotta Continua organizza una riunione nazio-
nale dei giovani e degli studenti che hanno par-
tecipato alla lotta degli ultimi mesi. La riunio-
ne sarà aperta alla partecipazione e al contri-
buto di tutti i compagni del movimento e si 
terrà a Roma sabato 25 e domenica 26 giugno. 
All'ordine del giorno sarà l'apertura di un di-
battito sullo stato e sulle prospettive dei mo-
vimento e in particolare: 

1) Bilancio dell'esperienza di questi mesi di 
lotta; 

2) organizzazione del movimento e rapporto 
con gli altri strati proletari; 

3) iniziativa di movimento sulla legge Ansel-
mi. per il preavviamento al lavoro; 

4) mobilitazione contro la riforma universita-
ria di Malfatti. 

La preparazione di questa riunione nazionale 
è affidata interamente all'iniziativa dei compa-
gni del movimento nelle singole sedi. 

Il giornale ospiterà, fino alla riunione nazio-
nale, gli interventi e la discussione sui punti 
sopra citati e su tutti gli altri problemi del mo-
vimento. 

sere una formalità buro-
cratica, deve corrisponde-
re a un'estensione dei con-
tenuti eversivi del movi-
mento in sempre più va-
sti strati giovanili. 

Non si può lanciare un 
movimento di lotta « per 
il lavoro » e basta, dopo 
che per mesi nelle univer 
sità occupate si è ribadi-
to il rifiuto di massa del 
lavoro alienato e la vo-
lontà di impostare subito 
— nella lotta — nuove at-
tività di produzione, crea-
zione, invenzione: ma que-
sta rischia di ridursi a 
filosofia astratta se non 
fa i conti con la legge 
Anselmi e i processi rea-
li che essa stimolerà tra i 
giovani. 

Non molto diverso è 0 
discorso sull riforma uni-
versitaria di Malfatti che 
avanza in Parlamento. D 
nuovo testo non si pone 
neppure più l'obiettivo di 
una sia pur limitata razio-
nalizzazione del rapporto 
tra l'università e il mer-
cato del lavoro. Di nume' 
ro chiuso non si parla più 
con l'insistenza di qual-
che tempo fa. La rifor-
ma si rivela come un'ope-
razione interamf nte poli-
tica e sovrastrutturale 
per portare i giovani di-
suniti e deboli nei mean-
dri del mercato del lavo-
ro. La loro aggregazione 
— fisica e 'paHtica — va 
distrutta dalla scuola me-
dia in poi: per il resto 
continui pure la putrefa-
zione degli Atenei. 

E :se la legge .An-
selmi entra in vigore 
in questi giorni, la legge 
di MMfatti non a'vrà un 
(iter parlamentare molto 
più lungo. I tempi strin-
gono: non si ipuò rknan-
•dare tutto all'autunno, e 
anche la riconvocazione 
autunnale del movimento 
'non potrà seguire soltan-
to le strade della sponta-
neità. Neppure i « piccoli 
gruppi », il tessuto più ca-
pillare dell'organizzazione 
del movimento, potraimo 
reggere a lungo privi di 
una sedimentazàone di 
forza alle spalle. Anche 
i rapporti personali tra i 

compagni, ile trasforma-
zdtMii dndividuali e collet-
tive di qiuesti mesi, sono 
esposti alle intemperie dei 
rapporti di forza e dell' 
iniziativa politica dell'av-
versario. Eissi non sono 
dati in etemo. 

Oggi noi sappiamo quan-
to questo tessuto e tutta 
l'organizzazione autonoma 
sui propri bisogni, sul pro-
prio posto di vita e di 
lotta, sia essenziale per 
lo sviluppo del movimen-
to. DODO la reoressiione 

armata e l'isolamento so-
ciale, d nemici del movi-
mento vogliono colpire su 
questo livefflo vitale, pre-
giudicando cosi ogni pos-
sibilità di espansive e 
di « contagio » tra altri 
strati operai e proletari. 

Sarebbe grave che il 
« corpo ipolitico » del mo-
vimento rinunciasse ali" 
iniziativa in questo 'pe-
riodo per la paura di re-
stare in pochi. Discutia-
mone. 

Gad Lerner 

c Vi 
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